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Questa trattazione storica fu pubblicata nella Ci- 
viltà Caitolica in una serie di articoli dell'anno 1898, 
Ora riesce alla luce, ritoccata accuratamente e qita e 
là migliorata ed accresciuta. Sopratutto è corredata di 
un'appendice copiosa, nella quale figurano i documenti 
che per la loro mole non potevano essere pubblicati con 
gli articoli nel nostro periodico. Ora, cxmforme in quelli 
era stato promesso, li diamo intieri, come li abbiami 
avuti dagli originali. La novità di questo studio, Vab- 
boìidanxa e Vautentìcità delle citazioni storiche, la li- 
bertà della discussione su i fatti e sulle loro cau^e, 
e inoltre il corredo di documenti nuovi e importantis- 
simi, arrecano piena luce intorno a queste materie, si- 
nora da alcuyii storici contemporanei tenute all'oscuro 
e dagli altri ignorate completamente. I documenti, che 
riguardano il giuramento prestato dal principe di Ca- 
rignaìw nel suo ritorno dalla Spagna verso il fine del 
1823, sono del tutto nuovi e danno a questo avveni- 
mento l'autorità storica, che finora non aveva. Il per- 
che, ci siamo Ridotti a farli di ragione pubblica e a 
presentarli come un tributo modesto alla storia con- 
temporanea, 

I. R. 



CAPITOLO PRIMO, 



SOMMARIO : — I. L'antico Piemonte e la nuova Italia dinanzi 
allo Statuto. Motivi di questo studio, e sua spartizione. 

— II. Cenni sul principe di Carignano : dopo la restaura- 
zione è guadagnato alla Carboneria dal marchese Roberto 
di Azeglio e piglia parte alla rivoluzione del 1821. Suo 
avvenimento al trono e lettera di Mazzini! Congiura e 
condanna della Giovine Italia : scellerati giudizii degli 
storici contemporanei su i fatti del 183B. — III. Politica 
esterna ed interna del re Carlo Alberto : esercito, finanze. 

— IV. I nuovi personaggi : Villamarina, conte Gallina, Ila- 
rione Petitti, Cesare Balbo ; l'arcivescovo Fransoni, i conti 
della Margarita e De la Tour ; il Gesuitismo* — V. Animo 
religioso di Carlo Alberto e debolezza del suo carattere: 
vertenze con l'arcivescovo di Torino. Carlo Alberto co- 
mincia a svelare le sue intenzioni. Il famoso motto; Je 
attans mon astre. La grande cospirazione palese ed occulta, 
e i varii capitani: marchese Arconati, gli apostati Gaggìa 
e Gioberti, dottore Diomede Pantaleoni e i fratelli Ro- 
berto e Massimo d'Azeglio. 

I. 

Per lo spazio di diciotto anni, quanti ne trascor- 
sero dal 1831 al 1848, Carlo Alberto ebbe « la gloria 
di essere stato padre piti che principe del suo popolo, 
di avere amata la legge di Dio, rispettata la Chiesa... 
Per lui mantenne il Piemonte un posto rispettato fra 
le potenze di Europa, per lui fiorì il commercio, pro- 
spere furono le finanze, retta la giustizia, il nome sardo 
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conosciuto e benedetto, ne' più remoti lidi Politica 

libera da ogni influenza straniera, attitudine d' indi- 
pendenza assoluta... ^ *. 

Queste parole contengono uuu verità storica dimo- 
strabile con tutto rigore, qualora non bastasse l'auto- 
rità di chi le lasciò scritte; il quale di quella gloria 
e di quelle felicità cittadine fu parte e causa non 
piccola. Né senza ragione vengono riferite, siccome 
quelle che meritano di essere ponderate con istorica 
filosofia. Infatti il 1848, che fu segnato nel suo terzo 
mese, per mo' di dire dall'impronta fatale di un dio 
termine che v'impiantò lo Statuto, siccome mise fine 
all'antico regime, generatore di prosperità e di benes- 
sere, così die principio ad un'età nuova vaticinata da 
varii anni siccome * il voto di tanti secoli , ^. Ora che 
della nuova età ci si para innanzi un mezzo secolo 
regnato dall'augusta discendenza del primo donatore 
della carta costituzionale, ignoriamo se un qualche 
storico, sia egli ministro come un Solaro della Mar- 
garita (e son tanti a' nostri giorni ! ), sia onorevole 
deputato come un Angelo Brofferio, o senatore come 
un Atto Yannucci, o un impiegato qualsiasi della mi- 
riade che ne brulica nel regno libero, ignoriamo se 
abbia tanta forza di animo da applicare al Piemonte 
divenuto Italia le parole, che il ministro di Carlo Alberto 
applicava al piccolo regno subalpino. Senonchè già la 
storia ha giudicato e l'Italia ha sentito, dal peso che 
le grava la fronte e gli omeri, come in un solo cin- 

^ Solaro della Margarita, Memorandum storico- politico , 
Torino, 1851, pp. 551, 571. 

■ A. Brofferio, Storia del Piemonte. Torino, 1850, parte III, 
voi. II, p. 1. 
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qiiantenario di epico trasformismo fiorì il commercio, 
come furono e sono prospere le finanze, retta la giu- 
stizia^ il nome italiano conosciuto e benedetto né più 
remoti lidi, e come la sua politica sia libera da ogni 
influenza straniera e la sua attitudine di fronte al- 
TEuropa moderna sia quella d'' indipendenza assoluta ! 

Principio generatore di tanta gloria fu lo Statuto, 
il quale nacque ne' dibattiti famosi della reggia tori- 
nese ne' giorni terzo e settimo di febbraio e dopo 
varii raifazzonamenti fu dischiuso solennemente alla 
pubblica letizia del popolo nel giorno quarto di marzo 
del 1848. I grandi avvenimenti sociali hanno per lo 
più radici nel passato, e genesi talvolta mal conosciuta 
dal volgo e dai dotti. Il perchè siamo venuti nel con- 
siglio di tratteggiare storicamente le lontane origini e 
il nascimento dello Statuto Albertino. E un argomento 
che meriterebbe la trattazione di un volume; ma per 
ora ci contenteremo di toccare solamente alcune di 
quelle cause, o mal note o non ben trattate, le quali 
ebbero in quell'avvenire efl&cacia potissima. 

Primo padre ne fu Carlo Alberto. Per tanto la 
parte, che egli rappresentò nella " concessione dello 
Statuto ,, non poteva sfuggire alla sorte commune di 
quasi tutte le azioni di quell'uomo singolare, della cui 
vita si è voluto fare un mistero. Quindi essa pure è 
stata contornata da un rilievo di chiaro-scuro, nel 
quale la parte leggendaria apparisce velata di mez- 
z'ombra, sparsa nel quadro da mani esperte e conser» 
vata tuttavia o dissimulata certamente a bello studio 
da chi potrebbe gittarvi piena luce e dileguare tutte 
le ombre. 

Fu propriamente una volontaria concessione quella 
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che fece Carlo Alberto nel dare al regno sabaudo le 
libertà costituzionali, ovvero vi fu egli, in buona 
parte, costretto dalia rivoluzione, tanto da lui accarez- 
zata, la quale gli strappò di mano la carta dello Sta- 
tuto e il bando della guerra lombarda, e gli conservò 
sul capo la corona? Quali impegni di giuramento o di 
promesse lo vincolavano alla custodia delFantica forma 
governativa dinanzi alla memoria di Carlo Felice, dinanzi 
alle potenze congregate in Verona nel 1822, dinanzi alla 
sua stessa coscienza? Ecco i quesiti di storia contem- 
poranea, che pigliamo a sciogliere ; i quali, svolti che 
sieno con critica spregiudicata e libera, ci faranno ve- 
dere quale sia stata la genesi dello Statuto, e quale 
la storia genuina del giuramento, con cui il principe 
di Carignano si era obbligato selennemente a non darlo. 



IL 



La '^ concessione „ dello Statuto è uno di quelli 
avvenimenti storici, al cui effetto concorsero molte e 
svariate cause appartenenti ad ordini diversi. Di esse 
però la maggior parte erano altrettante forze concor- 
renti nello stesso senso, preparate e dirette con raro 
accorgimento da occulti maneggiatori; non vi manca- 
rono forze contrarie, di grande momento esse pure, ma 
palesi : tutte furono accolte e governate con stupenda 
perseveranza nelle mani di colui, che moderava Fanda- 
mento della macchina governativa. Il contrasto durò 
molti anni con varia vicenda di barcollamento. Ma alla 
fine le forze soperchianti diedero il tracollo e il carro 
s^incamminò risolutamente per la via delle costituzioni. 
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Le tendenze anzi le aspirazioni di Carlo Alberto al 
nuovo ordine di cose, cominciato e sparso in tutta Eu- 
ropa dalle glorie napoleoniche, aveano una origine antica 
e conosciuta. Né poteva incontrare altrimenti a chi nella 
sua prima età si era cresciuto ad esempii di genitori, 
che avevano salutato nelle piazze di Torino l'albero della 
libertà repubblicana * ; poi si educava alla libera in Pa- 
rigi e in Ginevra e appena quindicenne indossava la 
livrea dell'ufficiale napoleonico ^. Le impressioni lasciate 
nell'animo dalle glorie e dallo spirito di quell'uomo por- 
tentoso, che fu Napoleone, erano di uno stampo tale che 
)ion si cancellavano più mai, chi le avesse accolte una 
volta, massime in età giovanile e con una tempera d'in- 
dole com' era quella che avea sortito il principe di Cari- 
gnano. Accolto nella reggia torinese subito dopo la ri- 
staurazione del 1814 da Vittorio Emanuele e da Carlo 
Felice, vi fu circondato di uomini e di esempii acconci 
(forse era troppo tardi) a riformargli la mente e il cuore, 
se nuove condizioni e uomini nuovi non avessero pre- 
scelto lui siccome Tuomo fatale, nel quale vollero s'in- 
centrasse il destino d'una Italia nuova e le nuove spe- 
ranze. La setta carbonaresca, che di quel tempo aveva 
sede in Torino, rivolse l'occhio e lo studio sopra il gio- 
vine principe. Il merito di guadagnarlo (fu gloria o de- 

* Il principe di Carignano, padre di Carlo Alberto, dopo la 
cacciata di Carlo Emanuele IV da Torino, aveva abbracciato 
il nuovo ordine delle cose. Frese il nome di cittadino e faceva 
il servizio di guardia nazionale. La principessa di Carignano, 
donna esaltata, lo visitava nel corpo di guardia con in braccio 
Carlo Alberto, bambino di due mesi. Cf. Domenico Carutti. Storia 
détta corte di Savoia (Torino, Roux, 1892), II, 42. 

' L. CiBRABio, Notizie sullla vita di Carlo Alberto, Torino 
1861, p. 16. 
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litto ? ora non giudichiamo) si ascrisse al marchese Ro- 
berto d'Azeglio, allora carbonaro militante, poi divenuto 
liberatore del popolo ebreo e Ciceruacchio della capitale 
piemontese ^ Travolto ed abbarbagliato l'inesperto gio- 
vane prese parte alla rivoluzione del ventuno, e così egli, 
l'erede presuntivo della corona di Sardegna, si pose al 
risico di non vederla più mai a cingergli il capo. Que- 
st'epoca segnò nella vita di Carlo Alberto l'inizio di quelle 
fortune, che gli procacciarono immensi dolori e lo addi- 
tarono allo scherno e all'odio tenace de' settarii e alla 
diffidenza di tutti. Quelle fosche memorie salite con lui 
sul trono non si scompagnarono mai dalle vicende del 
suo regno, e la loro eco, ammutolita per poco nel fra- 
gore delle battaglie, risonò desolata sulla deserta coltrice 
di Oporto. 

Aveva trentatrè anni, quando nell'aprile del 1831 
impugnò lo scettro sabaudo e tenne quel premio, che una 
follìa giovanile per poco non gli lasciò più sperare. Al 
suo avvenimento servì di tremendo auspicio la storica 
lettera, che il duce della nuova carboneria gli diresse 
da Marsiglia. " Gli italiani, così Giuseppe Mazzini, vo- 
gliono la libertà, indipendenza ed unione... traggi, come 
Dio dal caos, un mondo da questi elementi dispersi, riu- 
nisci le membra sparse e pronuncia: È mia tutta e fe- 
lice... Sire, voi la nutriste cotesta idea... voi vi faceste 
cospiratore per essa. E badate a non arrossirne... ^, „ Era 
una sfida, era un comando, era un avviso? Forse c'era 

^ Giorgio Briano, Vita di Roberto d^ Azeglio, Torino 1861, 
passim; Bersezio, Il regno di Vittorio Emanuele II, voi. I, p. 258 ; 
Carlo Tivaroni, L'Italia durante il dominio austriaco, I, p. 51, 
Mgg. 

* G. Mazzini, Scritti editi e inediti, I, 61, 74. 
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d'ogni cosa ; certo è però che mai Giuseppe Mazzini non 
avrebbe rivolto una tal lettera a Carlo Felice! 

Una risposta di fatto contraria all'audacissimo tenta- 
mento dell'agitatore genovese diede e fu costretto di dare 
re Carlo Alberto. Era una necessità assoluta di buon go- 
verno ; le Corti d'Europa l'aspettavano e intanto tener 
vano come in sospetto il nuovo Re, del quale non si igno- 
ravano le anteriori promesse e gl'impegni presi. Carlo 
Alberto non doveva, non poteva prendere altro partito, 
che muovere visibilmente per la via opposta alle spe- 
ranze concepite dai novatori. Gli avvenimenti stessi, che 
nel 1831 accompagnarono la sua incoronazione e quelli 
che funestarono il terzo e quarto anno del suo regno, lo 
confermarono maggiormente in tale divisamento, e gli 
diedero anzi nell'andamento una spinta quasi impetuosa. 
Sono queste le famose congiure mazziniane, che dal 1831 
al 1834 scoppiarono coU'intendimento di eseguire il pro- 
gramma del gran Congiuratore per la repubblica uni- 
tiva di tutti gli Stati italiani. 

La repressione di quegl' insensati tentativi fu pronta 
e certamente severa. Ma dal disapprovare la maniera 
iuquisitoria de'processi e delle fiere giustizie, colle quali 
i ministri di Carlo Alberto applicarono la legge mar- 
ziale, a gittare il biasimo e la taccia d' ingiustizia su 
quelle sentenze, troppo lungo tratto ci corre. Le que- 
rimonie, levate allora con ampollose declamazioni da 
Giuseppe Mazzini e descritte con istile feroce e da Maz- 
zini e dal vecchio italiano Broflferio e da altri giovani 
gregarii della stessa scuola, se non si scusano, si spie- 
gano. Ma quello che riesce incredibile si è il coro delle 
recriminazioni con cui a quelli tiene bordone quasi tutta 
la baraonda degli storici moderni, i quali concordano 
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nel biasimare a sangue freddo e di ragione veduta 
Carlo Alberto e nel fare l'apoteosi di que' precursori 
del regno unito. Eppure si erano adoperati, o colle 
armi o colla propaganda di corruzione neir esercito 
e negli altri cittadini, niente meno che a rovesciare 
il Governo e impadronirsi dello Stato a mano armata. 
Erano dunque felloni, rei del delitto di lesa patria e 
lesa maestà, e secondo ogni nozione anche elemen- 
tare di giustizia, secondo ogni codice di legislazione 
naturale e positiva, almeno sino a que' tempi, erano 
rei di morte. Eppure i Gioberti *, i Vannucci -, i Ni- 
comede Bianchi ^, i Tivaroni *, i Faldella ^ i Cap- 



* Rinnovamento civile d^ Italia, Parigi 1851, I, 499-500, e 
altrove. 

* Ne' Martiri... della Giovane Italia, pag. 419, segg. (Fi- 
renze 1860). 

* Questo autore riferisce la nota diplomatica che il '^ Conte 
della Torre „ spedì a'ministri sardi nelle varie Corti, nella quale 
il ministro di Carlo Alberto espone le colpe e le condanne dei 
rei, concludendo tutta la verità stare nelle cose esposte. Il Bian- 
chi accenna pure alla relazione ufficiale della Qazzetta in cui 
erano narrate le varie colpe di que' ribelli. Ora lo storico ce- 
sareo della rivoluzione, che tale è Nicomede Bianchi, incolpa 
il De la Tour d' ingannare l'opinione pubblica fingendo rispetto 
alle sante leggi del vero e del giusto. In leggendo poi la narra- 
zione della Gazzetta dichiara di sentirsi conturbata V anima di 



* L'Italia durante il dominio austricaco, I, 127 sogg. 

• Storia della giovine Italia, II-V. Nel libro IV, p. 299 
questo storico Senatore con istile bislacco ripete la vieta pan- 
zana con inconcussa sicumera da disgradarne un Fusioso: '^ Onde 
la ferocia cortigiana di Marte gesuita (ita!) rimetteva in cir- 
colazione il motto: Il faut lui faire tàter du sang, autrement 
il nous échappe. , E queste ciance si scrivono nel 1897! Ve- 
dile sbertate nello stesso Tivaroni» oper. cit., p. 131. 
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pelletti ^ e altri assai e senatori e deputati e pubblici 
educatori... biasimano con parole roventi quelle con- 
danne, approvano in certa maniera Tinsurrezione contro 
un Governo legittimo, si atteggiano a paladini retorici 
dell' insurrezione e dell' insurrezione declamano l' apo- 
logia! A nostro parere un tale insegnamento quasi uni- 
versale, propinato a piene pagine ne' manuali di storia 
contemporanea, destinati ad educare la gioventù del 
regno, è uno di que' segni come li dicono più sinto- 
matici^ che appalesino io stato dell'opinione in quanto 
ai diritti e ai destini dei regni ^ ! 



III. 



I sanguinosi fatti del 1833, seguiti in poca ora dalla 
dissennata fazione nella Savoia, colla quale Mazzini in- 
tendeva di vendicare la diminutio capitis, inflitta alla 

grave sdegno» Gibta pure una mezza colpa al re Carlo Alberto 
per quelle feroci repressioni; ma componendo subito l'occhio 
storico a una guardatina malinconica sull'eroe di Pastrengo, 
ne esprime una piccola lagrima e blandisce il severo giudizio 
coir accennare alla * pia tradizione ,, secondo la quale Carlo 
Alberto, conosciuto il vero di quelle faccende, ne provasse peti- 
t invento a segno di consumar la vita in espiatorie macerazioni. 
(Storia DOCUMENTATA della diplomazia europea..,., IV, 56 segg.). 
Di ben altre " espiatorie macerazioni , sono degni i volumi 
di questo autore, il quale con arte manifesta va macerando 
il vero con tanti documenti! Ne daremo qualche prova in questo 
studio, riservandoci Toccasione di farlo con maggior ampiezza 
in altro lavoro. 

• Storia di Carlo Alberto (Roma 1891), p. 162. 

* Scrivevamo queste pagine nel decembre del 1897. Sei 
mesi dopo, gli avvenimenti davano a questo scritto una con- 
fermazione di non difficile profezia. 
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sua Giovine Italia colla severa repressione dei tribunali 
militari, determinarono Carlo Alberto a seguire il rombo 
di sua politica secondo i venti che spiravano da Vienna ^ 
Il pugnale di Mazzini e le mene settarie e le fosche 
memorie del 1821 gli stavano innanzi, e gì' incutevano 
perseveranza nella via cominciata, assai più di quello 
che le Congreghe della Cattolica e le attrattive del cioc- 
colatte gesuitico ^ non ve lo avessero attirato. Così egli 
potè per quindici anni dissimulare Tantica animosità 
contro l'Austria, che covava nel lago del cuore da tempo 
antico e solo a quando a quando per qualche repen- 
tina circostanza le diede esalo in alcuna fiammata pas- 
seggera. 

E così, fosse passeggero convincimento o effetto di 
divisamenti studiati per conto proprio o per altrui opera, 
manifestò con piti segni la sua avversione alle idee libe- 
rali nelle relazioni politiche coll'estero. Nel 1835 si di- 
chiarò francamente per Don Miguel e Don Carlos: e 
di tutti e due sostenne la causa col peso della sua au- 
torità e col concorso efficace di consigli, di armi e di 
denaro. Né punto temè d' incorrere il disfavore e la 
disapprovazione delle Corti di Francia e d' Inghilterra, 
ne' cui ministri conte De Broglie e lord Palmerston 
s' impersonava il nuovo liberalismo dalle forme mode- 
rate nel francese, diplomaticamente aggressive e secre- 

* Nic. Bianchi, op. cit., IV, 72. 

* * Uopo è che io smentisca le aconvenevoli parole che 
il Gualterio ardisce porre in bocca al re facendogli dire: Je 
suls entre le poignard des Carbonari, et le chocolat des Jésui' 
tes... Queste sono invenzioni antiche... , Solaro della Mar- 
garita, Memorand. cit., pag. 514. Eppure certi scrittori, che 
condiscono di lazzi anzi che di documenti le loro storie, 8Ì 
sciacquano volontieri la bocca di cosiffatte invenzioni. 
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tamente sfacciate nel brittannico ^ E quando i rappre- 
sentanti di quelle due Potenze gliene porsero richiamo, 
fece loro intendere voler egli essere re e padrone in 
casa sua ^. 

Né qui è da tacere come questa medesima indipen- 
denza da ogni arbitrio altrui nelle cose del regno, Carlo 
Alberto seguisse fino dai primi anni verso TAustrìa 
eziandio, Varii fatti ne fanno prova, come quando 
nel 1838 il ministro per gli esteri, conte Solaro, de- 
clamato dagli storici liberali come ligio a^ voleri au- 
triaci, non la diede per nulla vinta alle pretese del 
Metternich, al quale non era altrimenti gradito, ap- 
punto perchè nel ministro piemontese scorse una resi- 
stenza a cui il Cancelliere tedesco non era avvezzo. Il 
perchè, questi avrebbe bramato che Carlo Alberto si 
scegliesse altro ministro per i negozii esteri. Di tanto 
e' informa il veridico La Margarita, conchiudendo la 
sua narrazione degli avvenimenti dell'anno 1838 con 
queste significantissime parole : " Il Principe di Met- 
ternich si era finalmente convinto, io credo, che né 
r idea di farmi cadere era attuabile, né la mia perma- 
nenza al ministero era funesta; capì probabilmente, che 
io voleva la corte di Sardegna sciolta in tutta l'esten- 
sione del termine dall' influenza austriaca, come da qua- 
lunque altra, io però professava tali principii da tran- 
quillare pienamente l'Austria ^. „ 

Intanto, come quegli che aspettava l'alzata sul 
cielo italiano della fatidica stella, la cui luce sorgente 

* Memorand., pp. 93, 96, 187, 330. 

* Ibid. p. 95. PiMSLLi, Storia militare del Piemonte, III, 89. 
Nic. Bianchi, oper. cit. IV, 181. 

* Memorand., p. 141*42. 
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doyea per lui precorrere di poco i sinistri bagliori del 
tramonto, rivolse tutte le sue cure alla formazione di 
un potente esercito. Che se le fosche opere del mini- 
stro per la guerra non risposero o se riuscirono infe- 
riori alPaspettazione e non contentarono i periti dei- 
Parte, non fu sua colpa ^ Egli vi si applicò di persona, 
mettendosi alla direzione delle milizie negli esercizii e 
nelle mostre, che ogni anno faceva eseguire alle sol- 
datesche. Per tenere in rispetto le possibili velleità di 
conquista della Francia, attese a munire i passi delle 
Alpi con varie fortificazioni, e Tapertura della riviera, 
tra il mare e le declivi pendici delle Alpi marittime, 
col rifare la cittadella di Yentimiglia. Con pari studio 
riattò e accrebbe la marina per guisa che verso il 1846 
le forze di terra e di mare comparivano in un quadro 
veramente formidabile per il piccolo ma armigero 
Stato, ch'era il regno Sardo ^. E fiorentissimo era pure 
ciò che costituisce il nerbo della guerra, cioè lo stato 
delle finanze: Nel corso degli 11 anni^ che corsero 
dal 1836 a tutto il 1846, gli avanzi versati nella cassa 
di riserva sommarono a 27,659,370 lire, i quali avanzi 



* Il PiNELLi, III, 97, porta sul marchese Villamarina e sul- 
l'operato da lui un acerbo giudizio con rude siile soldatesco. 
Più pacatamente ne discorre il La Margarita, come di un 
nobile avversario in principii politici. Memorand., p. 525, segg. 
Al Piselli tiene bordone il Montanelli, Memorie, II, 95. Più 
lardi il Villamarina difendeva i suoi provvedimenti, scagio- 
nandosi presso il generale Dabormida. Vedi Lnioi Chiala, La 
vita e i tempi del generale Giuseppe Dabormida, Torino 1896, 

pag. 97. 

' I quadri ragguagliati di tutte le forze arreca il Pinelli 
a p. 117 del voi. Ili della Storia militare» 
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erano indipendenti dai fondi erogati dalla cassa di 
riserva e destinati ad opere speciali ^ 

E qui, per dirla storicamente di passata, non ci 
possiamo contenere dall'esclamare in coro cogli storici 
deiritalia liberata: Come gemevano i popoli italiani, 
quando ancora non era piovuta su i loro capi la stella 
dalle cinque punte, apportatrice dell'età dell'oro, in " cui 
ogni italiano (sono parole auree di un senatore) nasce con 
500 lire di debito e 90 di tasse ! „ Egli c'è veramente 
di che gridare alla sperpetua di que' tempi miserandi 
fli " strapotente Gesuitismo „. Infatti solo dopo un 
anno che l'abbate Gioberti ebbe fatto fare giustizia 
del Gesuitismo, ** il debito risultante allo stato era di 
lire 277,553,856.20 , K 



IV. 



Per siffatta maniera, fosse frutto di studiati prov- 
vedimenti, come già osservammo, o concorso di avve- 
nimenti fortuiti, Carlo Alberto vedeva il suo tro^o 
stabilito su solide basi, rispettato all'estero e nell'in- 
terno temuto insieme e benedetto. Ma in quella che 
cominciò ad avere consapevolezza della sua forza, rico- 
minciavano pure B. mano a mano le immagini delle 
grandezze e delle glorie, piuttosto travedute che sperate 

* ScLOPis, Storia della legislazione italiana, III, 831. Cf. Me- 
moranti., p. 149, 498, 551; Tivarotsii, L'Italia durante il domi' 
nio austriaco, I, 153; k. (joki^ Storia della rivoluzione italiana, 
p. 25; Bersezio, oper. cit» II, 57. 

* G. Margotti, Memorie per la storia dei nostri tempi, 
serie I, voi. II, p. 343. 

BmiBBi, Ln Statuto ecc. 2 
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ne^ sogni giovanili, e gli si riaffacciavano, piti che alla 
mente, alla fantasia, pigliando parvenze più effettua- 
bili in un campo di larghi confini che egli vagheg- 
giava. 

Non diremo noi con un estensore di lunghe me- 
morie " che Carlo Alberto amava il segretume e, 
checché se ne dica, aveva indole e carattere di car- 
bonaro ^. » A ogni modo in molti fatti rilevanti, stu- 
diati storicamente, egli parve prediligere la partita 
doppia, come chi accenna volere un dato scopo, e un 
altro ne dissimula più desiderato. Questa indole del 
suo spirito egli mostrò massimamente nella scelta degli 
ufficiali cui onorò con le grandi cariche del regno, e 
degli altri de^ quali volle ornata e composta la sua 
Corte e il regio palazzo. E qui si affacciano alPocchio, 
come in una galleria di quadri, que^ vari personaggi, 
come il Villamarina, che sostenne varii ministerii e 
governò le cose della Sardegna quasi per tutto il regno 
di Carlo Alberto. L'avvenimento di quest'uomo cono- 
sciuto già, ma tenuto per lunga pezza da l'un de'Iati, 
dal principe di Carignano sino dal 1821, ebbe molta 
significazione pel nuovo indirizzo, a cui la politica 
regia accennava di tendere alla lontana. Si può dire 
di lui che tenne del cuore di Carlo Alberto ambo le 
chiavi *. Con assai più sottile accorgimento e arte più 
velata Carlo Alberto trovò maniera di dare nel 1841, 
passando sopra il conte di Collegno a cui prima s^era 
rivolto, la direzione delle finanze al conte Gallina, vero 
liberale e non estraneo a' rivolgimenti del ventuno. 

^ Bersbzio, Il regno di Vittorio Emanuele II, voi. II, p. 42. 
' Vedi Nic. Bianchi, Scritti e lettere del Re Carlo Alberto, 
nelle Curiosità e ricerche^ Puntata XII, p. 718 segg. 
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• Tale scelta, dice il La Margarita, mi fornì una 
pruova che Carlo Alberto non inclinava a dare la 
direzione degli affari a persone che professassero opi- 
nioni monarchiche ^ ! , Di queste inclinazioni Aibertine 
altre prove furono le simpatie, appena velate pel conte 
Ilarione Petitti * già confidente e consigliere di poli- 
tiche franchigie al principe di Carignano, consigliere 
e maestro pure al Re di civili riforme e amministra- 
tive ^ *; pel Promis, " censore, e prefetto della regia 
biblioteca, conoscitore delle secrete intenzioni del re, 
che pyre volevano farsi indovinare „ ^; per Federico 
Sclopis, detto * il fiero Conte „ dagli aristocratici di 
allora, il quale senza però farne schiamazzo era soste- 
nitore co' suoi intimi delle nuove idee liberali *, come 
candidamente le esprime egli stesso nella sua Storia 
della legislazione italiana. 

Piti chiaramente coU'andar del tempo si rivelarono 
le regie inclinazioni nelle segrete e palesi relazioni, che 
per mezzo degli intimi conte di Castagnetto, cavaliere 
Canna e altri parecchi legavano la reggia torinese col 
fiore de' liberali operanti in Torino, in altre parti d'Italia 
e all'estero. Di questi era centro Cesare Balbo, che si 
può denominare il patriarca del liberalismo subalpino, 

* Memoranda, p. 219. 

^ PfiEDARif I primi vagiti della libertà italiana in Piemonte^ 
Milano 1861, p. 25-26. 

* Ivi, p. 23. 

* Ivi, p. 36. Qaest' uomo, magistrato integerrimo e buon 
cristiano, stava lislle cose politiche con tanta buona fede, che 
aveva persino scritta la vita di Camillo Cavour. Ma quando 
ebbe inteso bene dove paravano coi fatti gP ideali del Cavour 
e degli altri, si ritrasse del tutto, e distrusse quella vita ma- 
noscritta. Ciò sappiamo di scienza certa. 
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come Gino Capponi fu detto il patriarca del liberalismo 
toscano *. In lui mettevano capo tanto le informazioni 
esterne, come quelle che venivano da palazzo. Ed egli 
dal 1843 in giù fu il senno moderatore delle opinioni 
e dell'andamento della rivoluzione, di cui potè frenare 
le onde sparse e furenti e raccoglierle in un alveo 
dove scorressero meno precipitose. Questo gioco non 
isf uggiva all'accorto ministro per gli affari esteri, il 
quale così lo descrive : * Le corrispondenze del Re coi 
Duci del partito liberale aumentarono sempre. Io co- 
nosceva gli andirivieni di Corte; sapeva ehi per le 
stanze della Guardaroba e della regia Armeria si intro- 
duceva al re ; chi erano gli introduttori e i mezzi oflB- 
ciosi del misterioso commercio ^. „ 

In mezzo a queste figure dell'aristocrazia piemontese 
di que' tempi, nobili certamente per le loro convinzioni 
politiche e per la maggior parte anche segnalate per 
sentimenti religiosi ®, fanno grande effetto di contrasto 
dinanzi a Carlo Alberto le antiche figure dell'arcive- 
scovo Fransoni e del conte Solaro della Margarita e 
del conte De la Tour, governatore di Torino. Questi 
tre rappresentanti di una grandezza passata riflettono 
ancora tale saldezza di carattere e tanta franchezza di 
opinioni, che ti paiono colonne sostenitrici di un edificio 
sul quale irrompe la fiumana (qui era il padrone della 
casa quello che scassinava i ripari). Le onde sfrenate 
le urtarono, e mal potendo dicrollarle, le copersero di 

* G. MoNTANBLj-i, Memorie, I, 119; Balan, Storia d'Italia, 
VII, 619. 

* Memorandum,, p. 413. 

* Veggasi il curioso opuscolo: Carattere e religiosità,,, del 
Conte Federico Sclopis, per Antonio Manno, Torino 1880. 
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schiuma e di rottami ; ma il loro profilo emerge tuttora 
intatto nella sua mole marmorea e apparisce più co- 
spicuo di rara grandezza allo sguardo delPosservatore 
imparziale. 

Le relazioni, che obbligarono questi varii perso- 
naggi con Carlo Alberto, furono diverse a seconda 
degl'ingegni e dei principii di ciascuno. Quelle rela- 
zioni, come furono di fatto, trattate ora secretamente 
e ora alla palese, a volte con reciproca soddisfazione 
del re e de' ministri e spesso con mal dissimulati dispia- 
ceri da nua parte o dall'altra, ci mettono innanzi la 
scena dentro la quale per un decennio si rappresentò 
l'andamento della pubblica cosa. Su quella scena figura 
in tutta la sua realtà di fronte al liberalismo moderato 
e settario, ma vero e storico, quello che, né vero né sto- 
rico, fu detto e ripetuto sino alla nausea il Gesuitismo: 
il quale s'impersonò nella doppia parvenza religiosa 
e politica, nell'arcivescovo Fransoni e nel ministro degli 
esteri, Solaro della Margarita. Sarà di altro tempo il 
trattarne di proposito. Per ora questa sola allusione 
che ne abbiamo fatto nel rapido cenno che andiamo 
tracciando del regno di Carlo Alberto, basta a farci 
vedere che l'azione di quel regno veramente dram- 
matico accenna a svolgersi oramai fuori del preludio, 
per entrare nella fase degli avvenimenti che formano 
la catastrofe. 

V. 

In un libro, divenuto assai raro, si legge che ** le 
pratiche religiose di Carlo Alberto talvolta toccavano 
gli entusiasmi dell'ascetismo e della superstizione ; ma 



— 22 — 

i suoi principi! religiosi, che aveano quasi del cenobi- 
tico, cedevano dinanzi a' suoi politici convincimenti ^. 
Era (Carlo Alberto) un tipo singolarissimo, che tocca 
dell'incomprensibile *. „ 

Deiranimo di Carlo Alberto sinceramente religioso 
crediamo che non si possa dubitare. Oltre l'afferma- 
zione e le lunghe prove che ne dà il La Margarita, 
il quale conobbe in fondo e amò più che altri il So- 
vrano cui servì per tanti anni con lealissima e inte- 
merata fede, i fatti lo confermano. Carlo Alberto fre- 
quentava i sacramenti con cristiana sincerità, leggeva 
e commentava la Bibbia, traendone salutari ammoni- 
menti e soprannaturali. Guerreggiando in Spagna, e lo 
sappiamo di certo, portava sul petto in mezzo alle bat- 
taglie una reliquia del santo legno della Croce; e in 
Torino assisteva a novene e ad altre pratiche religiose. 
Come Sovrano volle che l'educazione impartita alla 
gioventù ne' suoi Stati fosse religiosa; ristabili la nunzia- 
tura pontificia in Torino, introdusse e protesse più Ordini 
religiosi e in tutte le circostanze si proclamò devoto 
a' Pontefici e alla Santa Sede. 

Ma egli la religione non aveva bevuto dalla bocca 
materna, né la sentì ne' giovanetti anni dall'alito ma- 
terno scaldata, e in oltre non ne fu informato nell'età 

^ Quanto però certi storici abbiano esagerato questo apprez- 
zamento, si pub vedere nella maniera con cui Nicomede Bianchi 
vi ha calcato le tinte nel: Scritti e lettere del Re Carlo Albei'to, 
Curiosità e ricerche, puntata XII, pp. 724 segg. Questo autore 
ascrive a Carlo Alberto certe qualità, ch'egli desidera che avesse 
avute. Vedine la prova documentata nella Civiltà Cattolica negli 
articoli intitolati: Pio IX e Carlo Alberto, Serie X, voi. X» 
pp. 257, 390. 526, anno 1879. 

• F. Odorici, // Conte Luigi Cibrario, Firenze 1870, p. 50. 
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adolescente con insegnamento accurato di filosofia cri- 
stiana per opera di valenti maestri e di dotti trattati. 
Quindi anche la religione si risentì del suo carattere 
più appariscente che profondo, più cavalleresco che filo- 
sofico scienziato. Quindi presero Torigine le varie 
controversie in religione, che imprima lo misero in 
iscrezio coli' Arcivescovo e poscia in lamentabile rot- 
tura. Quindi le questioni di competenza giurisdizionale 
per la revisione ecclesiastica nel 1835, per i cimiteri 
e per la forza obbligati va delle sentenze ecclesiastiche 
nel 1836, per la soppressione delle decime al clero in 
Sardegna nel 1840, e per l'immunità ecclesiastica nel 
1841. Nelle quali questioni più che la persuasione re- 
ligiosa mancò a Carlo Alberto la forza d'animo capace 
di ribattere le opposizioni di alcuni legisti consiglieri ^ 
Infatti quando si servì dell'opera e dei consigli del mi- 
nistro La Margarita, le cose riuscirono a comune ac- 
cordo delle due potestà, sebbene non sempre a piaci- 
mento dell'ecclesiastica, conforme si vide nella dimi- 
nuzione dell'immunità del clero; quando invece adoperò 
la scienza e lo zelo di altri consiglieri, nacquero i dis- 
sapori e gli attriti, e le trattative arenarono ^. 

Pur 8Ì procedette per più anni con saggio tempe- 
ramemto di consigli e di provvedimenti, senza che nes- 



^ Così nel 1841 fu trattato tra il La Ma garita e il Ve- 
scovo Vibert per mettere in vigore nella Savoia la parie di- 
sciplinare e canonica del concilio di Trento, non mai accettata 
per r innanzi: quindo solo mancava l'ordine regio, a Carlo Al- 
berto mancò Tanimo. Memoratid., p. 219. 

■ La Margarita, Memorand., pp. 196 segg., 219, 523; Solo- 
pi», oper. cit., HI, 280; Chiuso, La Chiesa in Piemonte, HI,. 
175 segg. 
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SUDO sconcerto desse il trabalzo al movimento, quando 
nel 1844 Carlo Alberto, per effetto de' suoi liberali 
consiglieri, approvò nel regno l' istituzione delle fami- 
gerate scuole di metodo e ammise a primo istitutore 
l'abate Ferrante Aporti, mandato a pigliare in Lom- 
bardia, dove già quelle scuole si erano impiantate per 
opera de' vecchi Carbonari del 1820. Allora cominciò 
a stridere la discordia tra il Re e l'Arcivescovo; que- 
sti vieto al suo clero la frequentazione delle scuole me- 
todiche, quegli ne andò sulle furie. E sulle regie furie 
soffiando nuovo alimento nascosti consiglieri, ne risultò 
quella deplorabile vertenza, la quale disgiunse per sem- 
pre que' due personaggi che sino allora si erano smati 
sinceramente, e forse ne' consigli di Dio segnò il primo 
passo alla via amara dell'esilio, nel quale e il Re e 
l'Arcivescovo terminarono la vita! 



VI. 



L'anno che segnò quelle prime rotture era l'anno 
nel quale fu coniata la storica medaglia di Amedeo VI, 
che Carlo Alberto dava in regalo a chi gli faceva omag- 
gio di opere letterarie. * L'aquila fra gli artigli del leone, 
in esergo il motto *• Je attans mon astre „, le imma- 
gini di quattro illustri italiani avevano un significato 
agevole a comprendersi ; regalata quella medaglia a 
molti che alla coltura delle scienze accoppiavano idee 
politiche... fu considerata come un' ispirazione italica, 
come annunzio di futuri eventi, e primizia di celate 
speranze... Carlo Alberto volle assolutammte che fosse 
coniata ^ „ Queste speranze, che Carlo Alberto aveva 

* Memorandum., p. 339. 
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per tanti anni tenuto addormentate come favilla latente 
nel petto, cominciarono fin d'allora a sollevare le ali 
e ad annunziarsi per misteriosi messaggeri e secretis- 
simi a tutte le regioni italiane. 

Era giunto il tempo di dar corso agli antichi dise- 
gni. Per una parte le condizioni interne del Piemonte 
vedeva adagiate in pace e prosperità, e le severe giu- 
stizie del 1833 gli assicuravano il trono da interni ri- 
volgimenti. Per l'altra le faccende politiche dirette da 
mani sicure lo mantenevano in alta riputazione al co- 
spetto delle grandi potenze. Così il Re piemontese po- 
teva tranquillamente ormai girare lo sguardo verso la 
Lombardia, dove s'annidava l'aquila grifagna! 

All'esecuzione di que' vasti disegni concorsero più 
cause, le quali tutte entrarono in diversa maniera nella 
sfera di una direzione, che aveva il suo centro d'a- 
zione in Torino e i principii d'influenza, svariati e 
anche contrarii, in Bruxelles, in Parigi e quindi nelle 
principali città d'Italia, i quali però convergevano tutti 
nel centro torinese. Fu questa la grande cospirazione 
aperta insieme e nascosta, colpevole in pochi e nei più 
innocente, ì^iacchè vi ebbero parte diversa Mazzini e 
Gioberti, Cesare Balbo e Cavour, lord Palraerston e 
Metternich, Pio IX e il popolo italiano, e sopratutto Dio- 
mede Pantaleoni e i due fratelli marchesi Roberto e 
Massimo d'Azeglio. 

La Carboneria, che con varii nomi ebbe tramato la 
cospirazione italiana del 1821, avea ceduto le spoglie 
e gli ardimentosi disegni alla Giotnne Italia, Questa dopo 
le geste de' Ruffini e dei Ramorino in spada e toga vide 
presto diradate le sue file, e verso il 1838 si era ridotta 
al verde, e per giunta, dopo il 1844 • il fatto de' fratelli 
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Bandiera Tavea screditata e mandata in fondo ^ , Tut- 
tavìa si contavano ancora diversi raderi ossia manipoli 
dispersi di società secrete, gloriosi veterani del ventuno 
e del trentatrò, i quali dopo varie fortune si trovarono 
più tardi riuniti a Bruxelles in comitato secreto, di cui 
ebbe la direzione il marchese Arconati. E quando questi 
trapiantò altrove i padiglioni, gli sottentrò nella dire- 
zione a Bruxelles Titaliano apostata Gaggia, e morto 
costui per apoplessia fulminante, ne fu * condottiero , 
Tabate Gioberti. La società avea nome di Veri italiani *. 
In Piemonte e in Toscana si trovavano varii affiliati alla 
Giovine Italia; in Lombardia i vecchi congiurati del 
trenta e del trentaquattro avevano fondato la società 
AelV Unione (Club dei Lions); e nelle Romagne le sètte 
formicolavano, eterne furie imprecatrici alla domina- 
zione papale, che avrebbero preferito * il turco al go- 
verno de' preti ^. „ 

* Archivio triennale delle eose d'Italia, I, 490. 

« Ivi, I, pp. 43-46. 489; II, p. XVIII segjr. 

^ A. Gobi nella recentissima Storia della rivoluzione ita- 
liana (Firenze, Barbera 1897), chiama a p. 90 gli Stati romani 
* un paese disperato f che nel secolo XVI avrebbe voluto darsi ai 
Turchi. „ A questo svarione ne aggiunge degli altri, come a 
p. 157: 'Il La Margarita., visto e sentito il Papa (Pio IX), 
persa la calma disse il papa ' un ragazzo j, (sic). A pag. 212 
ti sciorina di Gioberti ** la calda adesione ai redattori della 
(riovine Italia nel primo furore del (suo esilio) ,, quando in- 
vece per quella calda adesione e per altro yi ebbe lo sfratto, 
eccetera eccetera. Queste sue ultime asserzioni sono false ; della 
prima, che inoltre e calunniosa, avrebbe almeno dovuto ìndi- 
care Torigine. Il motto ** meglio i turchi che i preti „ è merce 
carbonaresca, e nacque in Romagna quando i settarii roma- 
gnoli si erano accomunati co' loro pari Sanculotti, e ne rim- 
piansero la cacciata dopo la reazione del 1814. Il popolo non 
rha mai pensata così ; per tanto, Tattribaire alle popolazioni ciò^ 
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Erano forze disperse senza unità d^intesa, senza 
disciplina di mosse, senza speranza di riuscita, senza uno 
scopo determinato. In Torino si pensò di organizzare 
quelle forze sparse e rivolgerle a quelPunità di scopo, 
ch^era stato comune a tutte le sètte : nazionalità libera 
indipendente. A superare le difiScoità della riuscita tutti 
vedevano tornar vane oramai le rivoluzioni armate e le 
Beerete congiure. E in quella vece, per l'eflFettuazione 
del nuovo procedimento, giudicarono prima di tutto ne- 
cessaria la scelta di un capo, di un potente, di un prin- 
cipe italiano con eserciti e con altri mezzi. La scelta 
di questo principe, tra tutti quelli che allora tenevano 
regno in Italia, cadde a occhi si può dire di tutti sul 
re di Sardegna. 

Si trattava poi di dare esecuzione al vasto, quanto 
ingegnosissimo divisamento: di affratellare i popoli e 
congiungerli in unità di aspirazione nazionale, di unire 
e affiatare i capi delle sètte per dirigere a quello scopo 
le grandi leve delle masse e la terribile potenza della 
pubblica opinione. Per ciò si decisero e in verità furono 
per molti anni spesi incredibili sforzi, dMndustria e di 
denari in viaggi, pubblicar.ioni e congressi imprima ; e 
quindi si usarono le dimostrazioni popolari, il giorna- 
lismo, la guardia civica, la cacciata de' Gesuiti, lo Sta- 
die fu proprio di carbonari, è nna vera calunnia storica. Freme 
poi l'anima per sdegno quando a^ nostri giorni si ristampano 
quelle ciance ! Sotto la dominazione papale il popolo non enti' 
grava per fame ^ 100 mila persone in sei mesi, com' è acca- 
duto nel 1897, nò per fame si ribellava ne per fame si moriva..., 
come accade ogni anno che Dio manda airitalia rigenerata. Ma 
per certi storici, purché regnino i setiarii, poco mont:v la fame 
e il governo anche de* turchi! Cf. Masi, Cospiratori in Romagna^ 
Bologna 1896, p. 205. 
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tuto, la guerra M Vi fu dunque una cospirazione secreta, 
la quale si agitò nel centro di un^altra cospirazione 
aperta, nazionale e solenne, di cui la prima diresse le 
mosse a una a una, ne maneggiò in secreto tutte le fila 
che si moveano all'esterno e ne regolò le varie fasi per 
lo spazio di un decennio sino al 1848. 

Giuseppe Montanelli, al quale nessuno negherà com- 
petenza in materia di consorterie settarie e moderate, fa 
la seguente considerazione gravissima, a p. XII del primo 
volume delle sue Memorie: * Tutti, o quasi tutti, gli 
immacolati (moderati)... cospirarono bene e meglio per 
violenza, anche loro; né se ne dovevano vergognare. , 
Tuttavia crediamo più conforme al vero il ritenere che 
tra i rivoluzionarli di quei tempi ci furono gradi e dif- 
ferenze notabilissime nelle intenzioni. Infatti si deve ri- 
conoscere che il fine palese bandito pubblicamente non 
offendeva per sé né la religione né la morale. E anzi 
si può dire in generale che rispondeva a un desiderio 
latente in tutti i petti italiani, quello cioè della libe- 
razione dal dominio straniero, della confederazione degli 
Stati italiani in unione concorde della religione e del- 
l'amore di patria. 

Questa fu la cagione per cui molti uomini onesti e 
religiosi di ogni ordine e condizione vi presero parte e 
assecondarono quello che si diceva movimento nazionale. 
I settarii che al pubblico movimento davano la spinta 

* Sulla grande cospirazione vedi A. Gori, oper. cit., p. 96- 
97. Dt»lle varie sfette, massime della Toscana discorre il Ber- 
8BZ10, Il regno di Viti. Emm. II, II, 296. Ragguagliato di pre- 
ziosi documenti, da scegliersi però con cautela, è VArchiv, 
trienn. cit., voi. 1 e II, passim. Inoltre Montanelli, Memorie, 
voi. I, pp. 30-62; G. Giusti, Memorie inedite, p. 26. 
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erano pochi, ma astutissimi e nascosti; i quali avevano bi- 
sogno delPorpello di patriottismo e di religione, sia per 
commovere i popoli col prestigio di quei grandi nomi, 
come per vincere le resistenze di Carlo Alberto e dargli 
accortamente lo scambio in ciò che riguardava le pre- 
rogative della corona e le attinenze della religione, delle 
quali cose lo sapevano gelosissimo e d'irremovibile pro- 
posito. Un breve ragguaglio de' mezzi adoperati a con- 
durre l'impresa grado grado ce la farà vedere svolgen- 
tesi nelle sue varie fasi; e mentre spargerà la luce delle 
prove sulle cose discorse, ci metterà dentro alle scerete 
cose che maturarono il gran frutto, lo Statuto. 



CAPITOLO SECONDO. 

SOMMAHIO: — I. Primi mezzi, propagatori pabblici della co - 
spirazione: associazioni scientifiche, club de la société du 
Whistf associazione agraria, Enciclopedia popolare. Il Pri- 
mato deirabbate Gioberti, le Speranze di Cesare Balbo, 
opere di Mass^imo d'Azeglio, le vie ferrate dì Camillo Cavour, 
V Ausonio e altre opere di autori rivoluzioDarii. — II. Mezzi 
secreti di propagazione : Massimo d'Azeglio procaccino oc- 
culto della grande cospirazione. Settario s'intende co* sefc- 
tarii delle Romagne. Suo abboccamento con Carlo Alberto. 
Pratiche con i settarii di Torino, di Lombardia, di Toscana: 
I Casi di Rimini e il suo sfratto dalla Toscana. Le intese 
de* cospiratori di Torino con que* di Milano. La cacciata 
de' Gesuiti è posta come condizione per il consentimento 
di cospiratori milanesi. — ITI. Congressi degli scienziati. 
Prime speranze. — IV. Avvenimento di Pio IX: disegni 
scaltrissimi de' cospiratori : Massimo d'Azeglio, Pantaleoni, 
Ciceruacchio e consorti. — V. Acclamazioni pubbliche a 
Carlo Alberto e a Pio IX, dirette da' due d'Azeglio. Dimis- 
sioni del conte Solare della Margherita: sue parole profe- 
tiche a Carlo Alberto. 



I. 



Primi strumenti di propagazione della nuova grande 
idea nazionale, che per lunga ma facile china doveva 
metter capo nello Statuto, furono le associazioni scien- 
tifiche; delle quali la prima, se non erriamo, fu qaella 
che apparve nel 1841 colla " denominazione inoflfensiva , 
di club de la société du Whist *, e fu seguita Tanno dopo 
da quella che s'intitolò àeìV associazione agraria. Di tutte 
e due, Camillo Cavour fu fondatore o parte principalis- 

* L. Chiala, Lettere edite ed inedite di Camillo Cavour, voi. I, 
p. XLVIL 
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sima ^. Se dobbiamo credere ad uno scrittore bene in- 
formato, il re Carlo Alberto intese tutta la forza d^in* 
fiuenza che quest^ultima istituzione portava nelle sue 
viscere ; siccome quella, donde, come da Cf^ntro irrag- 
giante, le idee doveano scorrere e propagarsi in largo 
raggio a illuminare le genti così della città come delle 
campagne, al cui bene massimamente la sua istituzione 
era in apparenza rivolta. * Renderli (i coltivatori!) ele- 
menti di edificazione sociale era il suo scopo morale. 
Avviare i popoli a grandi imprese, promovendo l'unione 
delle forze..., affratellare le provincie e le città nei con- 
gressi, educare i cittadini alla pubblicità ed alla discus- 
sione era il suo scopo politico ^. » A tale scopo essa 
raccolse fino a quattro mila socii, de' quali tra i primi 
fu iscritto il futuro re d'Italia; ebbe biblioteca, adu- 
nanze pubbliche e private, proprio giornale ^ Quindi sia 
per moderare le intemperanze democratiche, sia sopra- 
tutto per farne strumento a' suoi secreti fini, Carlo Al- 
berto la considerò come una istituzione regia e vi mise 
a presidente il Marchese Cesare Alfieri di Sostegno, glo- 
rioso avanzo del ventuno. Questa istituzione dovea avere, 
come ebbe di fatto, importanza anche per un altro capo: 
in essa si fece sperimento anticipato del gioco parla- 
mentare e vi si poterono scorgere i primi embrioni del 

* Id. ìbìd. Il vero fondatore di questo club fu, come abbiamo 
saputo da fonte certa, il conte di Pralormo. Il quale ebbe molto 
a stentare per ottenerne facoltà, dal re Carlo Alberto. Ma questi 
insomma la diede, quando gli fu assicurato che nelle adunanze 
di quella società non si tratterebbe di questioni politiche. 

* Predabi, / primi vagiti.,., p. 89-40. 

* Cf. DoMBNico Berti, Il Conte Cavour avanti il 1848, p. 237 ; 
G. Faldella, Massimo d'Azeglio e Diomede Pantaleoni, carteggio 
ineditOf p. 58. 
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parlamentarismo con le sne libertà discordi, con la fe- 
condità delle ire di partiti, con Taltalena o Talza e caia 
vicendevole di Gracchi e Marcelli ^. 

Di pari efficacia, ma operante più alla sordina, do- 
veva riuscire la pubblicazione della Enciclopedia popo- 
lare, ideata ed eseguita appositamente per servire * di 
validissimo e non sospetto strumento di jpropaganda po- 
litica. „ Il Predari, che n'era direttore, vi ascrisse per 
comporta il fior fiore degli scrittori aristocratici e de' de- 
mocratici di Torino. N'ebbe la presidenza Cesare Balbo, 
il quale dopo il 1821, ritiratosi nella tenda di Achille 
fino al 1848 per ismaltirvi le sue celebri bizze, se non 
v'impugnò la lira come il Pelide, vi tratteggiò la storia 
nazionale a modo suo ^. 

Con l'eletta degli scrittori enciclopedici si mise mano 
eziandio alla pubblicazione àeW Antologia Italiana^ B,&ae 
di rifare il riscontro vivente siW Antologia fiorentina, 
figliuola defunta del " vecchio frammassone Vieusseux , ^ 
Doveva questa servire a stimolo di progresso scientifico 
e letterario non solo, ma ad accendere la scintilla che 
tenesse vivo in Piemonte quel fuoco patrio, che dovea 
ravvivarsi a poco a poco in tutte le altre protnncie 
d'Italia ^, 

A cotali organi pubblici della secreta cospirazione 
tennero dietro ne' due seguenti anni 1845 e 1846 va- 
rie pubblicazioni di libri, destinati a spandere nel ceto 
colto di tutta la penisola le nuove aspirazioni e ren- 

* Predari, op. cit., p. 41-42. 
■ Il parogone è del Pkedari, oper. cit., p. 66. 
■* A. Redmont, Gino Capponi e il suo secolo, I, 160 (Milano, 
Hoepli, 1881). 

^ Frkdari, op. cit., pp. 27-68. 
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derle quanto più fosse possibile popolari. Come primo 
fratto e lungamente maturato del secreto disegno, uscì 
alla pubblica luce il Primato dell'abbate Gioberti, vero 
inno pelasgico in due immensi capitoli, che diede le 
vertigini a infiniti lettori. Non era in fondo se non un 
gigantesco sofisma, che diceva all'Italia ciò che si po- 
trebbe dire del pari alla Turchia, alla Macedonia e 
alla stessa Beozia. Ma era tratteggiato con rara foga 
d'entusiasmo e con grandissima facondia, piena, anzi 
furente di amore pel patrio risorgimento e respirante 
concordia tra popoli e principi, tra religione e patriot- 
tismo. L'opera giobertiana fu secondata meravigliosa- 
mente dalle Speranze di Cesare Balbo e da' romanzi 
di Massimo d'Azeglio; de' quali tre autori piemontesi 
risonò il nome e le dottrine penetrarono per tutta Italia 
a guisa di corrente elettrica. 

Meno popolare, ma più audace in fondo e più chiara 
di forma, uscì nel primo maggio del 1846 nella Eevue 
mensuelle di Parigi la pubblicazione di Camillo Cavour: 
Des chemins de fer en Italie. Era questo un compendio 
della grande opera d'Ilarione Petitti sullo stesso ar- 
gomento, il quale palesava nel suo autore una grande 
potenza e rara lucidità d' ingegno, accoppiate con una 
arditezza del tutto straordinaria per i tempi che al- 
lora correvano. In esso il Cavour esponeva in luce non 
tanto il bene fisico del paese, risultante a prò del 
commercio dalle nuove linee ferrate, abbreviatrici delle 
distanze, quanto il bene morale di tutta l'Italia, che 
egli già intravede ed esige senz'ambagi di frasi gio- 
bertiane e senza velo di reticenze. Il Gioberti si mo- 
strava facondissimo declamatore. Cesare Balbo uno spe- 
ranzoso platonico. Massimo d'Azeglio * superficiale e 

HiNiEBX, Lo Statuto eco. 3 



— 34 — 

vanitoso ricercatore di sé stesso „ : Camillo Cavour, 
vero uomo di stato, leva capace di sconvolgere la pe- 
nisola tutta quanta. 

La seconda metà del quarantasei vide apparire 
molte altre opere, intese tutte allo scopo della grande 
cospirazione in varia maniera. Cesare Balbo nelle sue 
lettere politiche disapprova i moti di piazza, preparati 
nelle congiure scerete; e il Montanelli, da bravo set- 
tario, ristampava alla macchia le stesse lettere con 
note di un Romagnola. Nelle note egli lodava, contro 
l'avviso del Balbo, l'influenza secreta, la quale, seb- 
bene illegale e proibita, deriva e si fa sentire maravi- 
gliosamente nella opinione popolare. Con questi scritti 
già si profilavano i due partiti moderato e democratico 
che forbivano allora le armi nelle gare della penna, 
addestravansi alle future giostre parlamentari e pre- 
paravano le nuove glorie e le incommensurabili pro- 
sperità della futura Italia. Alle quali fortune già col 
suo nome preludeva V Ausonio, giornale democratico, 
che si stampava a Parigi *. E annoverava tra i suoi cam- 
pioni scrittori un Giuseppe Massari, settario giober- 
tiano e procaccino della Giovine Italia, e la settaria 
principessa Cristina di Belgioioso, la quale appunto in 
que' tempi prodigava la sua penna e le sue donnesche 
inframmettenze a prò della grande cospirazione rivo- 
luzionaria, divenendone valorosa paladina per tutta la 
vita. 

Più serii nel fondo riuscirono i Pensieri sulV Italia 
di un Anonimo lombardo, che era Luigi Torelli ; La 
question italienne del Canuti; il libro del piemontese 

* ** Giornale scelleratissimo , come il La Margarita lo de- 
nomina nel Memorandum, p. 447. 
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Giacomo Durando Della nazionalità italiana ; e qw^Wo 
Della Sovranità temporale dei Papi, dell'avvocato Ga- 
leotti, e altri. In tutti Tidea dominante era la riscossa 
deiritalia per l'indipendenza nazionale, in nessuno so- 
stenevasi la distruzione del potere temporale. Ma que- 
sto era voto giurato nelle Vendite carbonaresche, e 
studiosamente dissimulato, per non {spaventare la co- 
scienza del popolo. I maggiorenti solo ne erano infor- 
mati a pieno. ISqW Archiv. trienn, voi. I, p. 55, si con- 
fessa apertamente: " Per Durando codesta era niente 
più che una manovra strategica... Il guelfismo di Gio- 
berti, Balbo e Azeglio non ingannava nessuno, tanto 
era grossolana quella finzione... „ 



II. 



Se coll'opera pubblica della stampa, la propaganda 
unitaria sparge vasi a ondate nelle moltitudini, non di 
così facile esecuzione doveva riuscire l'opera secreta o 
settaria. Ed in vero mirava questa a congiungere tutte 
le società scerete in unità di cospirazione pubblica, la- 
sciando oramai nelle vecchie fucine le. congiure armate 
e l'inutile spargimento di sangue. E nella parte na- 
scosta del suo programma doveva attendere ad iniziare 
tutte le sètte al nuovo secreto, e farne collimare i la- 
vori pubblici e secreti al conseguimento del fine co- 
mune secreto, ossia alla rivendicazione dell'indipen- 
denza e unità nazionale sotto la condotta e lo scettro 
del re sabaudo. DiflScile, abbiamo detto, tornava Tese- 
cuzione di un tal divisamento, non solo a cagione delle 
distanze de' luoghi e della qualità delle persone, av- 
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volte dentro i velami e i segretumi settarii, quanto 
per la ripugnanza che costoro avevano a credere e a 
fidarsi alla capitananza di colui, che i settarii accusa- 
rono pubblicamente per disertore della causa nazionale 
nel 1821, e prodigo spargitore del sangue de' pa- 
triotti nel 1833. 

Senonchè Puomo acconcio a tanta bisogna fa tro- 
vato in Massimo d'Azeglio, del quale non si sarebbe 
potuto cavare da tutto il mazzo settario un altro perso- 
naggio, che meglio fosse trincato e più a modo. Ferro 
usato nelle antiche giostre carbonaresche ^, vissuto lun- 
gamente nelle file della Giovine Italia ^ segnato dalla 
polizia fiorentina come " pericoloso e sfacciato , * e 
dall'austriaca come ** individuo sommamente pericoloso 
in linea politica „ ^, Massimo d'Azeglio nel 18 15 ** era 
plenipotenziario negli stati romani e nella Toscana , ^ 
mandato e non mandato dal Piemonte^ conforme scri- 
veva satiricamente il Giusti ben esperto in que' se- 
creti andirivieni, a dire e proclamare alle sètte e fare 
ammettere a scopo de' futuri lavori Carlo Alberto sic- 
come ** simbolo di libertà e di redenzione italiana „ ^. 

Egli si baloccava in Roma, sparnazzando il tempo 
tra le congiure e gli amorazzi, quando il medico Dio- 
mede Pantaleoni in un colloquio notturno gli propose, 
o gì' impose, di pigliare la direzione di tutte le car- 



* Cesare Cantù, Il Conciliatore e i Carbonari, p. 105-106 
(oota). 

" Arch. trienn.f I, 477. 

* A. GoRi, op. cit., p. 84. 

* Carte segrete, ITI, 342. 
' Arch. trienn* I, 45. 

* Giusti, Memorie inedite, p. 53; Predari, op. e, p. 180. 
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bonerie dello stato pontificio. Dopo non molta rifles- 
sione vi acconsentì il d'Azeglio, e in abito e arnese da 
pittore, nel colmo della state del 1845, percorse le 
Marche e buona parte delle Romagne; " e fece capo 
a Forlì, dove ebbe notturni abboccamenti colle persone 
del luogo alle quali venne diretto. „ Strettosi con loro 
a varii consigli, esortò i capi settarii a cessare dai 
moti e dalle insurrezioni armate; in quella vece * pi- 
gliassero a far guerra legale al Governo del papa, vol- 
gessero i loro sguardi e la loro fiducia al Piemonte e 
all'esercito regio; da quella terra e da quell'esercito 
uscirebbe in breve la salute loro e l'indipendenza di 
Italia. Non parlare egli a caso; potere certificarli che 
re Carlo Alberto non era alieno alV impresa ; la Lom- 
bardia essere apparecchiata a grandi fatti, e il re sa- 
baudo mettere in serbo armi e tesori in gran copia. 
Se tentennasse, se non si risolvesse alla magnanima 
guerra, la forza dell'opinione ve lo costringerebbe ; e 
opponendosi, cadrebbe dal trono ^ „ 

Non tutti obbedirono alla nuova direzione, poiché 
poche settimane dopo scoppiò in Rimini quella for- 
sennata insurrezione, che gli arrufl^oni settarii solleva- 
rono colVunica intenzione di gittar discredito sul go- 
verno pontificio. Vi lasciò però un gran partito, il 
quale sparse la nuova idea anche nel Bolognese e per 
siffatta maniera si formò eziandio negli stati pontificii 
un vero partito di quelli, che si rivolsero alla stella 
di Savoia. 

Nel settembre dello stesso anno il d'Azeglio atten- 
deva a fare nella Toscana quello che aveva operato 

' Arch, trienn., I, 49. 
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negli stati pontificii. Senonchè Gino Capponi e il Sal- 
vagnoli, che rappresentavano il liberalismo toscana 
nelle sue due forme opposte, non sembra che faces- 
sero troppo buon yiso airalbertismo ^ ; ma in quella 
vece gli si vincolarono le varie sètte, sopratutto quella 
che si denominava ie^ progressisti. Questa setta, che 
comprendeva numerosa gente e svariata e aveva centri 
in Pisa e in Livorno, affermava per bocca di uno 
de' suoi capi: * il re sardo, desideroso di purgarsi 
dalla macchia del ventuno, essersi finalmente deciso a 
procurare colle armi l'indipendenza d'Italia; doversi 
facilitargliene i mezzi e trovargli braccia e cuori di 
buoni italiani ^. „ 

Tornato in Torino il d' Azeglio si diede premura 
d' informar Carlo Alberto dell'esito delle sue peregri- 
nazioni. Dal re sabaudo, che già da tempo stava sulle 
intese, egli non riscosse nessun senso di maraviglia, 
ne incontrò reluttanza alcuna; anzi ne ebbe approva- 
zione e incoraggiamento in quel famoso colloquio, am- 
mannito ne' Ricordi con tinte di colorito artistico, nel 
quale il misterioso Sovrano gli diede il freddo bacio 
e gli disse le calde parole, che poi volarono per tutta 
Italia: ** Faccia sapere a que' Signori che stiano in 
quiete... siano certi che presentandosi l'occasione, la 
mia vita, la vita dei miei figli, le mie armi, i miei 



* Cf. Reumont, Gino Capponi, II, 14 segg. ; Montanelli, 
Memorie, I, 123. Il Reumont dice apertamente che Gino Cap- 
poni '^ non aveva fiducia in Carlo Alberto, nel quale si concen- 
travano tutte le speranze , (1. e, p. 173). 

* Dal processo incompiuto, che se ne fece verso la fine 
del 1846, quando la setta fu scoperta. Vedi A. Qoki, op. cit., 
p. 95, nota 7. 
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tesori, il mio esercito, fcrttto sarà speso per la causa 
italiana ^. „ 

L^autore del Fieramosca a£Perma che ** non aveva 
avuto dal Re nessunissimo incarico di far quel viaggio 
e queir inchiesta... che furono tutta cosa sua „ K Se 
una tanta asserzione è credibile per ciò che afferma 
direttamente^ riesce ben difficile il persuadersi che 
Massimo d'Azeglio potesse parlare con tanta sicurezza 
a' capitani settarii, senze avere in mano sicurtà mag- 
giore di quella che fosse la semplice fidanza nel fu- 
turo assentimento di Carlo Alberto, il quale ** appunto 
iu quel tempo era un mistero „ ^. 

A ogni modo la sua propaganda dopo quel col- 
loquio divenne più sollecita. A Torino, cercò di cono- 
scere i capi del partito mazziniano. ** Abboccatosi con 
noi, così il Cornerò uno di loro e poi futuro senatore, 
disse che non v'era altro modo che spingere colle vie 
legali re e governi alle riforme, alle costituzioni, al- 
l'acquisto della nazionalità. Ci espose i molti colloquii 
avuti col rej i contìnui discorsi di questo, spiranti 
amor d' Italia ed odio mortale all'austriaco *. , In- 
forma quindi della regia promessa i varii centri co- 
spiratori, invia il Cornerò in Toscana e nella Romagna 
a ritemperarvi i nuovi propositi; ed egli corre a Mi- 
lano, ritorna a Torino, concerta in casa Balbo il nuovo 
libello su I moti di Rimini, e ripiglia le poste per 

* Massimo d'Azeglio, / miei Ricordi (Firenze, Aadrja Croce, 
1881), p. 479-80. 

■ Ibid., p. 476. 

* Ibid., p. 447. 

* Lettera delVavv. Enrico Cornerò neWArchiv. trienn., II, 
p. XIX. 
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Firenze su i primi del 1846. Ivi ricorretto dalla con- 
sorteria Giusti-Montanelli \ Topuscolo fu stampato alla 
macchia; il quale per critica fatta al Governo toscano 
fruttò poi al suo autore lo sfratto dalla Toscana ^. E 
il suo autore, nuovo Achille dal pie veloce, tra breve 
noi rivedremo a Roma ridere dinanzi a Pio IX il riso 
del coccodrillo. 

Così lavoravasi nel Piemonte, nella Toscana e negli 
Stati pontificii. In Lombardia il lavoro riusciva più 
difficile a cagione della polizia austriaca, tra il cui 
governo e la rivoluzione era guerra antica e sempre 
viva. Che se quella si era sempre tenuta sull'erta dopo 
le cospirazioni e i processi del ventuno e del tren- 
tuno, ora più che mai si era ridesta per cagione del 
secreto lavorìo di cui scorgeva più segni manifesti. 
Infatti la propaganda albertina... ** aveva le più vec- 
chie sue radici in Lombardia. Sopravvivevano colà, 

' ]1 Giusti " giovane d'arguto ingegno, che usciva dalla 
Giovine Italia colla sferza della satira democratica , ; e il 
Montaneli * che ancora scolare nell' università di Pisa era 
stato affigliato alla Giovine Italia {Archiv. trienn., J, 350) in- 
sieme col Matteucci (futuro senatore e ministro per le scuole 
d'Italia!) aggregato alla Giovine Italia (Mazzini, opere IH, 
314), servivano la rivoluzione colla stampa clandestina, de' ce- 
lebri foglietti e libretti. Appunto in quel tempo lavoravano alla 
virile impresa d' impedir l'entrata in Pisa a quattro monache, 
designate da essi col formidabile motto di rondinelle de' Ge- 
suiti! Con tali prodezze preludevano all'impresa di cacciar 
l'Austriaco ! Vedi Memorie inedite di Giuseppe Giusti per Fer- 
dinando Martini (Milano, Treves, 1890) p. 242. 

^ Di e^so così il Reumont: * Tale scritto... era xm'ingiw 
stizia : l'autore avrebbe dovuto tener conto delle relazioni del 
Governo granducale col pontificio. , Oper. cit. II, 13. Così la 
pensava quel buon tedesco; ma non rifletteva che allora il 
cavaliere d'Azeglio lavorava a fare l'Italia... 
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insanabili, molti dei traditi del 1821; il comitato am- 
bulante di Parigi, di Brusselle, di Pisa e di Firenze 
aveva case e parentadi in Brescia e in Milano. „ Inol- 
tre quell'antipatia nazionale, che mai non avvicina il 
popolo lombardo aW Alemanno; le invise insegne di 
superiori forestieri, che sfruttavano le derrate e gl'im- 
pieghi di casa nostra; ** le angherie doganali (comuni 
però a tutti gli altri Sfati), che s'interponevano al 
transito e al traffico da terra a terra e da mare a 
mare, agitavano del pari contro la straniera importu- 
nità il felice possessore delle vigne e delle risaje, e il 
tribolato venditore di carbone e di merluzzo. 

** A timoneggiare in suo prò il moto spontaneo 
delle cose, l'ambidestra corte di Torino non aveva tra- 
lasciato di aggiungere le industrie diplomatiche. Men- 
tre il Piemonte officiale, di Solaro della Margherita, 
dava nel console Gaetti De Angeli ^ un pegno di buona 
vicinanza all'imperiai governo..., il Piemonte occulto di 
Azeglio e Castagneto inviava altra periodica rappre- 
sentanza a Milano in un cavaliere di modi soavi,.., 
zelatore di sale infantili e incettatore di maestre (di 
metodo)... Maurizio Farina. In estate del 1847, il 
cavalier Giovanetti di Novara, in un giardino a Sesto 
di Monza, chiamava a stretto interrogatorio quello che 
a Torino additavasi il pili incredulo in Milano alla 
casa di Savoia. Aveva in risposta, che C. Alberto, 
prima di cimentarsi a liberar l'Italia, doveva liberare 
il regno e l'esercito suo dai gesuiti ; altrimenti la guerra 
finirebbe nei soliti tradimenti *. „ Da Carlo Alberto vo- 
levasi dunque la prova di Guglielmo Teli! 

' Cf- Memorandum, p. 306. 
• Archiv. trienn., I, 60-61. 
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III. 



E già verso il 1845 Faspetto che pigliavano le cose 
* cominciava, a giudizio dello stesso Solaro, a divenire 
imponente ^. „ I primi semi sparsi e coltivati si affac- 
davano già coi primi germogli, il cui prossimo svi- 
luppo non esigeva più che l'opera di poca stagione e 
il raggio del caldo sole. 

Il lavorìo segreto, che da più tempo si agitava dentro 
le sale delle associazioni scientifiche e in qualche ga- 
binetto della reggia torinese, fornì le occasioni di dare 
la stura allo spirito, che animava gli associati, perchè 
venisse pubblicamente annunziato al popolo insieme ed 
al Sovrano. Ciò accadde per opera dei congressi detti 
degli scienziati, che si tennero nelle varie città dal 1839 
al 1847. Al primo, adunatosi in Pisa nel 1839, con- 
vennero un quattrocento scienziati da quasi tutti gli 
Stati italiani ; e più numerosi eziandio concorsero Panno 
seguente in Torino, dove Carlo Alberto usò loro ogni 
agevolezza. Ma in quello di Genova, nel settembre 
del 1847, il numero fu addirittura soverchiante e la 
qualità de' convenuti quanto mai svariatissima. In quel 
ritrovo, dove con Gesuiti e Somaschi, si assideva un 
Bonaparte principe di Canino e altri scienziati della 
stessa risma, fu gittata all'Austria solenne sfida in nome 
di Pio IX e di Carlo Alberto ^! E già l'anno innanzi 
s'era celebrata in Mortara l'assemblea degli agrarii, 

* Memoranda cit. p. 561. 

* A. GroRi, op. cit., p, 157-159; La Margarita, Memorand., 
pp. 363, 386. 
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• alla quale oltre i socii convennero varii pretesi ama- 
tori di georgica d'altre parti d' Italia, tutti iniziati ai 
disegni delle sette ^ ^ In quella Lorenzo Valerio tra • i 
fumi della mensa „ era uscito a dire che Carlo Alberto, 
arridendogli i fati, caccerebbe lo straniero d' Italia ^. 
A tanto concerto di voci nazionali, uscite non già 
dal petto de' popoli, che di lì a due anni ne espiavano 
le spavalderie sui campi lombardi, sibbene dalle boc- 
che facili degli scienziati ^ lo stesso Carlo Alberto ag- 
giunse r intonazione delle sue regie parole. Non si con- 
tentò più degli emblemi co' quali fregiava le carte, 
scolpiva il bronzo e si ricreava la vista ne' foschi si- 
lenzii delle sue stanze; ma in lettere pubbliche come 
in private corrispondenze e intime conversazioni lasciò 
trapelare i segni dell'antica fiamma. Al Yillamarina 
scriveva che invece delle venti battaglie vinte dal ge- 
nerale Paolucci, egli si sarebbe contentato di vincerne 
dieci per una causa da lui ben conosciuta e di essere 
ucciso alla decima ^. Per un conflitto, avvenuto tra al- 
cuni uomini di Castelletto-Ticino e soldati austriaci, 
scriveva allo stesso, che se Austria insolentiva, egli 
avrebbe sollevato Piemonte e Lombardia al rombo delle 
campane sonanti a stormo, pronto di marciare avanti 
alla testa' del suo esercito, qualora la necessità lo ri^ 
chiedesse ^. E per abbreviare, risonarono forse troppo 
le fiere parole, lette dal Castagnetto ai comizii agrarii 
adunati a Casale nel settembre del 47 : * Ajoutez seu- 
lement que si jamais Dieu nous fìt la gràce de pouvoir 

* Memoranda cit. p. 363. 

* A. GoRi, oper. cit. p. 157. 

' N. BiAJscHi, Curiosità e ricerche^ puntata XII, p. 718. 

* Ibid.. p. 754. 



— 44 — 

entreprendre une guerre d'indépendance, que e' est nioi 
Seul qui commandera rarmée, et qu^alors je suis résoln 
à faire pour la cause Guelphe ce que Schamil faifc contre 
rimmense empire russe '. , 



IV. 



Or come e donde mai erano sopraggiunti alFanirao, 
tanto chiuso e guardingo di Carlo Alberto, spiriti di 
tanta franchezza, che quasi confinavano colla temerità ? 
Da due avvenimenti massimamente, i quali sfruttati a 
maraviglia dagli scaltri agitatori vennero per ultimo a 
dare la fatale spinta a quelFanimo dubbioso. Furono 
la nomina di Pio IX a pontefice romano e la questione 
coir Austria sul trasporto dei sali, destinati al canton 
Ticino, a traverso il Piemonte ; questione che sul vol- 
gere dell'aprile del 1847 toccava il periodo acuto di 
una vicina guerra. 

Sono note le memorabili parole, che al primo an- 
nunzio della morte di Gregorio XVI, il conte Solaro 
disse a se stesso: * Guai se per poco Carlo Alberto 
trova incoraggiamento in un nuovo Papa alle sue idee, 
non sarà più in mio potere trattenerlo, e non mi 



' Ibid., p. 254. La. Margarita, Memorand., p. 440, dice che 
Carlo Alberto scrisse quelle parole * trascinato proprio dalla sua 
cattiva stella. , Schamyl Iman, nato nel Daghestan 1797, morto 
prigione in Pietroburgo nel 1871, sostenne contro i Russi la 
guerra santa e nazionale per lo spazio di venti anni, alla 
testa dei Circassi in qualità di capo militare e di mourescrd 
(inviato da Dio). Nel 1859 fu fatto prigioniero e condotto a 
Pietroburgo. 
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sbagliai ^. » E infatti accadde allora la più solenne 
impostura che forse siasi mai registrata ne^ fasti delle 
nequizie umane ! La grande cospirazione aprì e distese 
le cento braccia di Briareo, come per irretire il nuovo 
pontefice, ** che avea una bontà di cuore immensa- 
mente bella ^. » 

Quanto potesse la religione nelFanimo di Carlo 
Alberto e con qual fiero contrasto v'imbrigliasse le 
idee di guerra contro una potenza cattolica e amica, 
era cosa da tutti conosciuta ^; come pure da tutti si 
conoscevano i naturali sentimenti di patria, cristiana- 
mente accarezzati dal nuovo Pontefice. Quindi: accla- 
mare l'amor patrio dell'uno, scagliandolo sino a' confini 
odiosi del liberalismo ; servirsene poi a stimolo di santo 
argomento per sopraffare le resistenze dell'altro e strap- 
pargli a furia di mascherate ovazioni le libertà popo- 
lari e un bando d'ingiusta guerra, tale si fu il perfido 
disegno delineato e preso a colorire con freddo animo 
dalla grande cospirazione. 

Non appena Pio IX ebbe acconsentito il perdono 
a' condannati politici, accennando a secondare in altre 
concessioni la bontà nativa del suo animo, e subito si 
cominciò in Roma a levare alle stelle il nuovo Papa. 
E da Roma, ripercotendosi in tutte le province, l'eco 
giuliva ripeteva a festa il nome benedetto di Pio IX. 



* Memoranda, p. 354. 

* So LARO DELLA MARGARITA nel Memovand» cit., p. 355. 
^ Quando il re gli metteva innanzi V ingrandimento del 

regno, il La Margarita con accento cristiano deirultimo mi- 
nistro che cosi parlasse: * Sì, rispondeva, applaudo anch*io 
air ingrandimento, purché sia senza lesione di giustizia, e il 
discorso rimaneva troncato. , Memorand., p. 865. 
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Era una gioia, un'esultanza, un tripudio, un delirio, 
un'orgia festosa, la quale in ognidove si sollevò repen- 
tina; né la mente tranquilla dello storico può formar- 
sene a' nostri giorni una immagine, che anche per 
poco si accosti al vero. E siccome il corso degli avve- 
nimenti presentava materialmente una qualche sfuma- 
tura di similitudine colle teorie dell'unione principesca 
popolare religiosa, decantata prima dall'autore del Pri- 
mato; così nelle voci, nelle plastiche rappresentazioni 
e ne' popolari trionfi, al nome di Pio si sposava il 
nome di Carlo Alberto e s'interzava il fatidico nome 
di Vincenzo Gioberti *. 

Tutta questa gazzarra di tramestìo popolare aveva 
la sua origine e la forza motrice in un'accolta secreta 
di cospiratori, capitanati da Massimo d'Azeglio e Diomede 
Pantaleoni in Roma. Mentre il Marchese Roberto d'Aze- 
glio regolava in Torino le chiassose manifestazioni del 
popolo, contenendole dentro il imiti voluti da'caporioni, 
come a suo luogo vedremo. 

Di fatto l'autore dei Casi di Rimini , dopo l'avve- 
nimento di Pio IX, dava un nuovo giro alle sue ma- 
novre settarie, che portava in Roma, per dominare il 
movimento e dirigerlo a suo senno fino da' primordii. 
" Nel 1847, i piemontesi e i loro affiliati cospiravano 
presso il medico Pantaleoni (futuro senatore del regno), 
cospiravano presso la bella dama piemontese Signoris, 
cospiravano presso l'ambasciatore sardo (Marchese Fa- 



* La memoria di un rappresentante deW assemblea romana 
(Conte Aurelio Saffi?) scriveva con ragione, essere " gli ap- 
plausi a Pio IX, frutto ìq gran parte delle idee gìobertiane ,. 
'NéìVArchie. trienn., I, 55. 
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reto) * ed altrove (coUa masnada Cicéruacchio in Tra- 
stevere). Ivi erano il Durando, il Casanova, il colonnello 
Drovetti, Damaso Pareto ed altri agenti secondarii e 
satelliti. D'Azeglio era quegli a cui s'accentravano K , 

E il d'Azeglio cominciò le sue manovre col pub- 
blicare, in appendice al suo ultimo libello, la Lettera ' 
al Signor N. N., in cui esortava Pio IX a rassodare 
le speranze dall'Italia concepite al suo avvenimento. 
E vistolo ** mettersi animoso e coni' dente nell'onda del 
popolo „ *, egli subito intuisce che a Roma ** si giuoca 
veramente la partita, ora » ^; e poco dopo, che Roma 
** gli pare il luogo più importante d'Italia ^ „ 

Lasciando da parte le relazioni scritte da lui in- 
torno alla sua visita al Papa, che hanno del roman- 
tico, ma che pure trasmesse a Carlo Alberto lo com- 

* Questo personaggio succedeva al Conte Broglia nell'au- 
tunno del 1846, ed era un settario di buon'acqua. 

* Ibid. 

* La Marchesa Costanza d'Azeglio, nata Alfieri e bene 
appaiata col fratello maggiore di Massimo, scrive di questa 
lettera al figliuolo Minimo con morigeratezza materna: * Je 
fai envoyé le livre de Cesar Balbo et la 7/« aux Romains de 
Massimo. Celle-ci aura più davantage ìi Mgr. Saint Marsan, à 
moina qu'il ne soit plus difficile que le Pape qui s'en est 
montré satisfai t. „ Souvenirs historiques de la Marquise Cons- 
lance d* Azeglio. (Bocca, 1884) p. 89. Ma noi, col rispetto do- 
vuto alla gentildonna politicante, conserviamo i nostri dubbii 
su quel s*est montré satisfait» 

^ D'Azeglio, Scritti politici e letterari, I, 157. 

' D'Azeglio, Lettere a sua moglie (Milano 1870), p. 260. 

^ Ihid, Quando dopo quattordici anni, Massimo d'Azeglio 
contrastava a Cavour la città di Roma a capitale del regno, 
noi crediamo che non fosse sincero. Se anche allora se ne 
fosse tentata l'impresa. Massimo d'Azeglio ne sarebbe stato 
il condottiere apertamente. 



— 48 — 

mossero tanto nelle sue esaltazioni ^, egli giunto che 
fu in Boma, si applicò di conserva col Pantaleoni a 
un incredibile lavorìo. Lettere, articoli per la stampa, 
visite notturne e brighe palesi, tutto fu messo in gioco 
per continuar la corrente de' pubblici plausi a Pio IX 
e spingerlo di concessione in concessione, facendogli 
sempre cadere sull'augusto capo nembi di fiori. " A 
quel tempo, così il Pantaleoni, mi ricordo che fra me 
e l'Azeglio si teneva corrispondenza per sette giornali, 
fra i quali erano due riviste, una inglese ed una fran- 
cese. Tutto questo lavoro condotto da noi o da altri 
spiega la rapidità con la quale Pio IX fu in tutta 
Europa esaltato e magnificato ^. „ 

Se crediamo alle Lettere a sua moglie, Luisa Blon- 
del, (con la quale viveva in tenera separazione) pare 
che Pio IX ne' principii avesse qualche fiducia in 
quell'uomo, il quale allora chiamava stupide le sue 
encicliche e fece poi al suo governo quanto male possa 
capire in un'anima settaria ^ L'essere figliuolo del- 
l'antico capo dell'Unione cattolica e fratello del gesuita 
Padre Luigi Taparelli, gli conferiva un titolo non con- 



* Ved. Predari, / primi vagiti, p. 188; D'Azeolio, Lettere 
a sua mogliey ediz. cit , p. 274. 

* Nota del Pantaleoni nel Carteggio di Massimo d'Azeglio 
e Z). Pantaleoni, p. 178. 

* L'enciclica del 9 novembre 1846 ** a me è sembrata una 
platitude... è cosa piate „ Leti, cit., p. 267. Tutta la malizia di 
quell'uomo è rivelata in una lettera confidenziale scritta a'6 set- 
tembre 1849 ad un ministro di stato francese, perchè 8^ impo- 
nesse la costituzione a Pio IX dopo il suo ritorno da Gaeta. 
Lì si scorge il futuro persecutore dell' Arcivescovo Fransoni e 
V empio consigliere di Vittorio Emanuele. &i trova negli Scritti 
politici (Barbera 1842), p. 158-166. 
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tenneiido nella corte di Roma. Il perchè ** conosco e 
e so, gli disse il Papa in una prima visita, che ella 
è uomo di rette intenzioni *. „ Le rette intenzioni aze- 
gliane si videro poi alla prova dei fatti. Oltre il lavoro 
secreto che abbiamo visto, fondò in Roma la Società 
della Concordia per agire al chiaro sole; e pigliò a 
dirigere il movimento pubblico, di cui era tribuno 
padron Angelo Brunetti ^, il famoso Ciceruacchio. 

Fu tremenda in Roma l'opera nascosta del futuro 
dittatore di Bologna, diretta insieme col sornione del 
dottore Diomede. Essi, essi veramente tramarono Vin- 
venzione ^ di un Papa liberale y, giudicata assurda da 
uno stesso intimo di Mazzini, il quale dopo aver detto, 
che •* V istinto salvatore degli italiani [intendasi di una 
mano di settarii) lo ha inventato », soggiunge: * Ba- 
stava che Pio IX non ismentisse la gloriosa calunnia. « 
Pure dinanzi a tanta novità di gloriosa calunnia parve 
'^ debito di patria agli stessi mazziniani di tacere, e 
pregarono Mazzini che tacesse, e lasciasse libero il 
campo a Gioberti, a Balbo, ad Azeglio, a Salvagnoli, 
a Lambruschini (di Firenze)^ a Centofanti, a Mamiani 
ed agli altri soffiafreddo (sic) ^. „ 

Ne Vopera nascosta andò, per la grande cospira- 
zione, infeconda di pubblici frutti, che la Provvidenza 
doveva maturare altrimenti nella sapienza de' suoi con- 
sigli, ad esperimento di quel che valgono le opere e 
le intenzioni settarie o liberali. Ecco in poche linee 



* Lettere cU., p. 275-76. 
2 Ibid,y p. 277. 

^ Brani d/una metnoria di un promotore della rivoluzione, 
nelVArchiv. trienn., I, 491. 

Rikieui, Lo Statuto ecc. 4 
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come un rappresentante dell^assemblea romana li de- 
scrive : 

" Intanto il Papa, quando non ebbe più forza di re- 
sistere^ cesse. La costituzione fu pubblicata anche a 
Roma... Il primo ministero secolare, Minghetti, Recchi, 
Simonetti, Campello, fu creato in casa Pantàleoni, In 
casa Pantaleoni fu nominato a generale Giovanni Du- 
rando, con applauso del popolo, cbe lo credeva since- 
ramente devoto alla causa della libertà (meglio alla causa 
del Papa). Da quel momento il Casanova e V Azeglio gli 
si misero ai fianchi e non lo lasciarono più. Pio IX si 
era opposto fieramente... Venne di lì a poco il Mamiani, 
che innamorato di Carlo Alberto, avverso al papa... fu 
l'Achille del principio piemontese, finché ebbe voce e 
potere. Ne il papa mal s'appose, quando si mostrò più 
avverso a lui che ai repubblicani ^ „ 



V. 



Con quelle azioni, che sapevano di volpe più che di 
leone, procedeva a profitto della rivoluzione Peperà 
della cospirazione occulta, la quale, come abbiamo già 
visto, si maneggiava destramente per mettere alla testa 
del movimento nazionale lo stesso re Carlo Alberto. E 
a dargli la spinta fatale creò e sfruttò maravigliosamente 
le ovazioni a Pio IX e gli evviva bociati per celebrare 
la gloriosa calunnia. Infatti " è indubitato, scrive lo 
Sciopis, che il rapido avviamento alle forme costituzio- 
nali, manifestatosi nei governi italiani fra il fine del 1847 

* Ibid., I, 56-57. 
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ed il principio del 1848, è dovuto all'impulso venuto (cioè 
finto venire) dal Vaticano, e comunicato a tutto il clero : 
e lo scrittore di queste pagine udì il re Carlo Alberto 
ripetere anzitutto di là il motivo della pronta concessione 
dello statuto a' suoi popoli ^. „ 

Avendo visto, per avvisi secreti e per le manifesta- 
zioni pubbliche de' congressi, l'animo del re piemontese 
dischiuso per molte aperture, l'occulta cospirazione prese 
ad espugnarlo dell'altro con certe batterie, che sapevano 
dovervi far breccia sicura, siccome quelle che erano grate 
al cuore di Carlo Alberto e avevano uno scopo oramai 
voluto da lui medesimo quasi svelatameute. Coniincia- 
rono allora le pubbliche dimostrazioni, delle quali si 
prese o ricevette la direzione il Marchese Roberto d'Aze- 
glio, che tra breve doveva accrescere le sue file di ebrei 
e di valdesi. 

Fu celebre quella che fu preparata come significa- 
zione di spirito nazionale e * progettata da Massimo 
d'Azeglio allora in Piemonte „ ^, dopo che Carlo Alberto 
lasciò pubblicare, a' 2 di maggio 1846, la famosa nota 
guerresca contro l'Austria per la questione de' sali. II 
re, dopo aver tenzonato lungo tempo tra il sì e il no, 
ebbe il giudizio di non compromettersi, e diede retta 
a' consigli del La Margarita. Ma l'avvenimento di Pio IX, 
le trattative azegliane, l'occupazione misteriosa di Fer- 
rara da' presidii Austriaci, le riforme cominciate e i nuovi 
personaggi nel governo di Roma, e i prossimi rivolgi- 
menti che già rumoreggiavano con sordo fremito sotto 
l'Etna, siccome accrebbero fiato alle ovazioni principe- 
sche, così precipitarono gli eventi. A furia di evviva, 

' Storia della legislazione italiana, III, 832. 
' La Marqarita, Memorand.f p. 352. 



— 52 — 

di canti, di glorie, di accompagnamenti festosi, di coc- 
carde e di sbaadierate, capitanate e dirette da quel faturo 
liberatore degli ebrei, che vedremo essere stato Roberto 
d'Azeglio, la pubblica cospirazione ottenne una prima 
vittoria trionfale nel giorno nove di ottobre 1847, nel 
qual giorno Carlo Alberto licenziò i due ministri della 
guerra e degli affari esteri, il Villamarina e il La Mar- 
garita: il primo per figura di accompagnamento, il se- 
condo per vero principio politico. " Ciò accadde, scrive 
nn personaggio bene informato, non per cause partico- 
lari, ma come conseguenza di un nuovo indirizzo poli- 
tico per il governo *. , 

La dimissione del La Margarita segnò veramente 
r inizio della nuova fase, in cui il governo s^ntrodu- 
ceya, e voltò il rombo della politica albertina pa- 
lesamente. Il re avea pencolato lungo tempo nel bivio 
di Ercole ; ora spingeva il passo nell'una delle due vie. 
Era venuto il tempo, in cui i fautori delPalbertismo 
gli chiesero prove della loro fiducia e del lungo spe- 
rare nella sua stella. Prima e principale doveva essere 
Tallontanamento del fidato ministro degli esteri: * Si 
dice, così scriveva l'Azeglio, che il La Margarita possa 
lasciare il ministero, e se ciò accadesse, la città s'il- 
liuninerebbe da se ^... , Da lunga stagione aveva rac- 
certo uomo di Stato presentito il colpo, ma ne paura, 
né pmatiglio lo smossero da quello che egli reputava 
suo stretto dovere. Tornato da Roma nell'estate del 
1846, aveva visto che * la trama non era anoora ma- 
tura e Carlo Alberto, ancor titubante, sebbene imba- 
razzato per le notizie di Soma e con un spreto in 

' F. S€i.onff, Sioi'ia dfiìa ìe^sioziimit itaìiama, IH, 333. 
' Léitenf a sma m^iitt p. 206. 
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cuore che non gli apriva *... Un giorno mi chiese, così 
racconta egli stesso, qual novità vi fosse; risposi: il 
mio congedo, e il Marchese Alfieri a mio luogo *. « 
Era il La Margarita forse l'unico de' ministri di Carlo 
Alberto, che con aperta politica, nobile, cristiana e in- 
sieme veramente improntata a schietto amore di patria, 
non adulasse re Carlo Alberto; sì bene gli fece riso- 
nare spesso all'orecchio di quelle verità, che i sovrani 
non erano accostumati né forse amavano di udire. Ve- 
dendolo finalmente deciso all'esecuzione de' suoi sogni 
di conquiste, tra gli altri ammonimenti, gli lasciò scritte 
queste storiche parole, colle quali ci piace di conchiu- 
dere questo capitolo, a guisa di una Coronide di co- 
lore non oscuro : * La couronne d' Italie ne serait en 
pareille circonstance (seguendo le mene degli agitatori) 
qu'une couronne mal acquise, qui tòt ou tard échap- 
perait à la main qui l'aurait saisie par tonte autre 
volonté que par celle de Dieu ^. „ 

Quali fossero i primi frutti di questo increscioso 
licenziamento, col quale re Carlo Alberto spezzava in 
mano il timone al fidato ed esperto nocchiero, quando 
ingrossando i marosi flagellavano i fianchi del naviglio, 
che portava lui e la sua regia fortuna, gli avveni- 
menti mostrarono ben tosto, come vedremo nei capi- 
toli seguenti. 

* Memoranda p. 377, 385. 

* Ibid., p. 431. 
' Ibid., p. 372. 
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SOMMARIO : — L La cospirazione secreta ag^^unge le minacce 
Beerete alla pubblica lode: il Re Tentenna. Carlo Alberto 
concede le prime riforme. Entusiasmi nuovi e nuove dimo- 
strazioni in Torino e in Genova : famosa sottoscrizione per 
la cacciata de* Gesuiti, e missione a questo scopo de* tre 
marchesi genovesi a Torino. — li. I cospiratori stringono 
le fila della trama in tutta Italia: la rivoluzione scoppia 
in Napoli, 12 gennaio 1848. Parole di Carlo Alberto di 
non concedere la costituzione, e fatti contrarli. — III. Di- 
mostrazioni clamorose a Torino per la Costituzione. II 
rappresentante inglese la consiglia al San Marzano. Asser- 
zioni errate di Nicomede Bianchi intorno alla missione e 
alle opere in Italia di lord Minto, inviato straordinario di 
lord Palmerston. I ministri adunatisi a* 3 di febbraio con- 
sentono di chiedere la Costituzione a Carlo Alberto. 



I. 



Dalla caduta del ministro, che portava seco le 
glorie e le intemerate memorie di un^epoca finita, alla 
vittoria totale della rivoluzione non trascorsero se non 
quattro mesi. Per appagare le brame de' rivoluzionarii, 
latrate con le mille bocche degl' illusi, Carlo Alberto si 
sentì costretto a gittare un primo ingoffo a quelle gole 
bramose, dando loro il pasto delle prime riforme. 

Fu spinto a quel passo a furia di lodi e di canti, 
tra i cui gridi festosi si cominciò a far risonare il 
tono, poco grato a Carlo Alberto, delle diffidenze e 
de'sospetti e della satira eziandio ; sapendosi da que^me- 
statori ** che se gli encomii gli piacevano, più lo indi- 
spettivano i sospetti ^ , Vistolo dunque non procedere 

^ SoLARO DELLA MARGHERITA, Memof'and., p. 410. 
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nelle concessioni con rapidità pari al loro desiderio, 
Massimo d'Azeglio così avvisava il socio Pantaleoni 
del rimedio: " Balbo e tutti ed anch'io vediamo un 
solo rimedio da tentare. Egli {Carlo Alberto) è molto 
sensibile alla lode e più al biasimo. S^è abbastanza 
cantato inni per lui. È tempo di parlare con misura 
e dignità, ma con severità inesorabile. Ho passato la 
stessa parola in Francia, Inghilterra e Firenze. La 
passo a te, e la passerò a Bologna. E importante e 
urgente, se non vogliamo imbrogli... parlare d'influenza 
perduta... dell'opinione pubblica in Italia, volta contro 
di lui e, questo è difficile trovar la frase, ma bisogna 
farlo sentire, del disprezzo in cui cade... Insomma o 
scuoterlo con severe lezioni, o andar incontro a di- 
sturbi. Dio sa con che conseguenze ^ „ 

E appunto di quei tempi si fece girare e giungere 
sino nelle mani regie la famosa satira del Be Ten- 
tenna, ossia di 

Un re, che andava fin dalla balia, 
pazzo pel gioco dell'altalena '... 

Carlo Alberto ne fu avvilito e irato ad un tempo, pure 
quella satira sanguinolenta produsse in lui l'efiFetto 
desiderato, di farlo cioè precipitare per la china rivo- 
luzionaria ^. 



^ Massimo d'Azeglio e Pantaleoni, Carteggio inedito, let- 
tera del 22 ottobre 1847, p. 175. 

* Fa attribuita al Giusti, ma fu opera di un certo Car- 
bone di Tortona. Vedila intiera nel Predabi, I primi vagiti f 
p. 442; e nel Bebsezio, Il regno di Vittorio Emanuele //, 
voi. II, p. 446. 

' Predari, oper. cit., p. 205. 
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Così la severità Inesorabile, con cui la secreta cospi- 
razione mesceva alla lode il biasimo e la minaccia, 
sortì il suo primo effetto nelle prime concessioni otte- 
nute. Furono queste le riforme amministrative e civili, 
largite dal 29 ottobre al 27 novembre di quest' anno 
1847. Le quali comprendevano : un magistrato di cas- 
sazione; discussione orale nella procedura criminale; 
abolizione di giurisdizioni speciali; trasferimento dal 
militare al civile delle attribuzioni poliziesche ; libertà 
di stampa con censura preventiva di commissioni pro- 
vinciali; insomma le prime franchige municipali*. 

Non è a dire con qual delirio di entusiasmo popo- 
lare fossero accolte quelle riforme ! S' illuminano le vie 
di Torino * con illuminazione spontanea, combinata 
prima „ ^ ; si cantano 2^e Deum ^ ; il re partente alla 

' ScLOPis, Storia della legislazione italianat UT, p. 333, segg. 

* Così Massimo d'Azeglio in lettera confidenziale al Pan- 
taleoni, oper. cit., p. 176. 

^ A. GoRi a questo punto così farnetica con sdegno fari- 
saico: ** L'episcopato retrivo sull'orme àoiV invasato Fransoni, 
la cui stupida intolleranza non fu ultimo incentivo per Carlo 
Alberto di romperla coi retrivi, pareva voler ribellarsi al papa, 
creduto liberale, e proibiva le feste religiose al suo nome..,. , 
Storia della rivoluzione italianaf p. 157. A chi scrive così c'è 
da dubitare se gli aggettivi di stupid'j e d' invasato non si 
attaglìno bene e se non suppongano nel loro autore qualche 
altro merito. Per quel che riguarda il fatto, chi era presente 
gli da la mentita: " Ce matin (30 ottobre) le Corps de ville a 
enfin fait chanter un Te Deum... Jusqu'ici notre Archevèque 
avait toujours été opposant; il parait qu'il s'adoucit et va les 
permettre dans toutes les églises. „ Constancb d'Azeglio, Sow 
venir 8 historique», p. 157. Se al Gori non garba la testimo- 
nianza di questa splèndida liberalessa, consulti il Memorandum 
del conte S. della Maroarita, p. 428, e vi troverà di che smal- 
tire la sua bile poco cristiana. 
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volta di Genova è accompagnato con fiori e sbandie- 
rate : a tutte le feste presedeva sempre Roberto d'Aze- 
glio! Le luminarie e le baldorie chiassose si raddop 
piarono in Genova, dove si vide il marchese Giorgio 
Doria con in mano la bandiera presa agli Austriaci 
nel 1776 e Tabbate mitrato di S. Matteo, Pio Doria, 
con seguito di preti e di frati, il quale ne impugnava 
una con la iscrizione: Viva Gioberti *. In Milano e in 
Firenze si ripeterono le gazzarre sotto le finestre 
de' ministri Sardi ; in quest' ultima città si inneggiò 
" al re guerriero d'Italia „ ^. 

Eppure non erano quelle riforme se non un mezzoter- 
mine, il quale però esprimeva bene lo stato d'animo 
del re Carlo Alberto. Egli credeva di poter comporre 
insieme le pretensioni rivoluzionarie e le regie prero- 
gative; di poter bilanciare la monarchia assoluta con 
le mezze libertà popolari ; e tra queste due forze spro- 
porzionate si lusingava nella persuasione di aver tro- 
vato uno stabile equilibrio, che altalenasse comoda- 
mente nel gioco meccanico di quelle riforme. I non 
lontani avvenimenti dovevano mostrare come quel so- 
gnato equilibrio, stante l'accrescere continuo di una 
delle due forze opposte e il diminuire dell'altra, fosse 
una pura chimera. 

Infatti lo stato d'animo di Carlo Alberto e i suoi 
accorgimenti non isfuggirono a' capi del movimento 
rivoluzionario, i quali cominciarono poco dopo a ma- 
neggiare l'arma potentissima del giornalismo, messa 
loro nelle mani da' regii decreti del 29 e 30 ottobre. 
E cosi alle nuove idee si potè dare più larga e più 

* Archiv. trienn.y I, pag. 107; A. Gtori, oper. cit., p. 329. 

* La Patria, n. 4-12 novembre; Archiv. trienn., I, p. 109. 
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e£Bcace propagazione da^ giornali liberali e settariì, 
che allora videro la luce. l^eWOpinione, diretta da 
Giacomo Durando e Giovanni Lanza, scrivevano Bianchi 
Giovini, Montezemolo, Torelli, Cornerò, tutti settari! 
della miglior lega. La Concordia di Lorenzo Valerio 
era della stessa risma. Il Risorgimento, che fu il se- 
menzaio delle idee nuove libéralissime, ebbe Camillo 
Cavour a direttore e per scrittori Cesare Balbo, Ca- 
stelli, Santarosa, Boncompagni, Roberto d'Azeglio...., 
fior fiore de' liberali torinesi *; e mentoviamo solo le 
Letture di famiglia di Angelo Brofferio, il cui nome 
richiama alla mente il demagogo, il poeta, l'avvocato, 
il deputato, che operò immensamente in Piemonte a 
prò della rivoluzione e col senno, che aveva perverso, 
e colla mano e colla voce che avea facilissime e pronte 
sempre a tutte le cause non belle ^. 

Pure delle nuove libertà in Torino non si faceva 
altro uso se non come di strada più aperta per dare 
sfogo alle solite manifestazioni, colle quali l'occulta 
cospirazione si faceva innanzi e precorreva a conquiste 
sempre maggiori. Così il movimento si allargava e si 
spargeva in tntte le classi operaie ; a ogni poco si ce- 
lebravano adunanze, banchetti, messaggi al Re dalla 
società commerciante per offrirgli vita e sostanze, qua- 
lora a difesa della patria volesse cavar dal fodero la 
spada di Savoia ^. Anima e braccio di tutte queste 
evoluzioni scaltrissi me della rivoluzione era Roberto 

* Cf. G. Massari, // Conte Camillo di Cavour^ p. 27, Begg.; 
Ghiaia, Lettere. .^ di Camillo di Cavour ^ I, p. CXIT. 

* Cf. Memorand., p. 282. 

* Sourenirs h istori ques de la M*f* Cohstahcb d* ÀzsaLio, 
p- 176177. 
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d'Azeglio, ossìa '^ il caporione e il bandieraio del po- 
polo, che gli diede il nomignolo di Marchese Gice- 
ruacchio *. „ 

Ma in Genova le cose presero un giro più spicca- 
tamente rivoluzionario sul finire dell'anno 1847. Ivi la 
scuola di Mazzini aveva tuttora partigiani numerosi e 
nell'aristocrazia e nel popolo, i quali erano in rela- 
zione co' socii di Livorno e di Pisa. 1 direttori del 
movimento * per informazioni ricevute da Torino „ *, 
speravano di ottenere per l'anno nuovo l'amnistia, la 
guardia civica, la diminuzione del prezzo de' sali. Non 
esauditi, si attribuì la causa della disdetta a chi toc- 
cava di ragione, cioè dire a' Gesuiti e si cominciò a 
dare gran lena al grido di morte «' Gesuiti ! E così 
quel liberale e nauseante ritornello divenne il motto 
di quei Gracchi da trebbio, da' cui petti si comincia- 
rono a udirsi allora i primi vagiti di libertà italiana, 
celebrati poi dal Predari. 

Ne' primi di gennaio del nuovo anno 1848 si fece 
clamorosa dimostrazione contro i Gesuiti con la inten- 
zione libéralissima d'incenerire la loro casa di S. Am- 
brogio e il palazzo Tursi, dove avevano il collegio. Per 
verità tra que' prodi, il cui stampo fu in gran parte 
creazione di Vincenzo Gioberti, i veri genovesi erano 
pochi, ma vi si trovava ** una grossa mano di fore- 
stieri di varia patria, accresciuta in quel momento da 
alcune frotte di livornesi, di gente sfidata di coscienza 
e bruciata di quattrini, pronta a vendersi a buon mer- 



* Predari, 1 primi vagiti». ., p. 112; Souvenirs historiqueSy 
p. 168, 175. 

* Chiala, oper. cit., voi. I, p. CXIV. 
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cato per ogni men nobile impresa ^ „ Il governatore 
conte Palliacciu della Planargia, che aveva ordine di 
usare co' dimostranti solamente i mezzi conciliativi, 
pregò la Società de' moderatori a interporre la loro au- 
torità a fine di calmare quelle furie popolari. E questi 
vi riuscirono col consigliare a qne' patriota di fare una 
pubblica sottoscrizione, nella quale si chiedesse al re 
la cacciata de^ gesuiti e la creazione della guardia ci- 
vica ^. Furono allora collocati in piazza S. Ambrogio 
e altrove de' tavolini con carte; s'invitavano i pas- 
seggeri a porre le firme a una pubblica petizione con- 
tro i nemici della patria; e accaddero in quella alcune 
scenette comiche, le quali sarebbe un gusto a riferire ; 
ma non è qui il luogo ^. 

Con una tale espressione delle volontà cittadine, si 
partì alla volta di Torino, il 7 di gennaio, una depu- 
tazione nella quale si annoveravano i marchesi Boria, 
Balbi, Pareto, Ricci e gli avvocati Canale e Gabella 
portanti la supplica. Ma il re non la volle ricevere, e 
fece consigliare i deputati a ritrovare le loro orme e 
tornarsene tosto in patria *. 



* Souvenirs históriques, p. 178. Lo stesso Ricotti, assai 
temperato, osserva che ** la mostra, de' Genovesi era stata im- 
prudente : s )tto apparenze serene bolliva V opera delle società se- 
crete, j, Della vita e scritti di Cesare Balbo, p. 235. (Firenze, 
1856). 

« Ibid., 178179. 

' Da una relazione di un testimone di veduta, che è in 
nostra mano. 

* A. Gobi, oper. cit., p. 445. Questo autore mette in quella 
supplica " più di ventimila firme „■ Lo stesso numero le dà 
pure il TivARONi, Italia settentrionale 1 1, 183. L'Alba deirS gftn- 
naio le riduce a * 16 mila, compresevi quelle delle signore , 
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Senonchè in Torino, la sera stessa dell'arrivo dei 
deputati genovesi, i capitani dell'opinione torinese si 
strinsero a consiglio per discutere intorno al come si 
dovesse secondare le petizioni de' liguri: se bastasse il 
calo del sale, la creazione della civica e l'espulsione 
de' gesuiti, o se insieme e in quella vece si dovesse 
chiedere qualche cosa di più e di meglio. Camillo Ca- 
vour, che rappresentava il Risorgimento, disse senza 
altro doversi chiedere al re la Costituzione! Già se ne 
formolava la domanda rispettosa dal colonnello Durando, 
quando Lorenzo Valerio e il suo partito della Con- 
cordia discordarono all'impazzata, come gente che, so- 
billata da lungi dall'abate Gioberti, era valorosa in 
fatto di schiamazzo, ma in politica avea la veduta 
corta *. 

IL 

La domanda di una Costituzione, fatta da cittadini, 
aristocratici e scienziati, costituitisi in assemblea, la 
quale sapeva di Fronda e di Costituente, erano segni 



(rivendugliole). Secondo il Pbedari * vi presero parte uomini» 
donne, vecchi, giovani, preti, fanciulli, persone d'ogni classe. „ 
{I primi vagiti,.., p. 247). La Corrispondenza del Contempo- 
raneo (15 gennaio) ne sonta ** 15000 «, che crebbero poi in Ales- 
sandria e in Torino a dimensioni indeterminate ! La relazione 
nostra ne conta quattrocento, che furono cambiate in migliaia. 
È inutile Tosservare che i deputati portavano il numero e non 
le firme! 

* Chiàla, oper. cit., I, p. CXXII; Massari, Ricordi bio- 
grafici di Camillo Cavour, p. 31 ; Ricordi biografici di Vincenzo 
Gioberti, IV, 21 ; Corrispondenza del Contemporaneo j 29 gen- 
naio 1848; pREDARi, oper. cit., p. 248 e segg. 
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di un^audacia inaudita sino a que* tempi. Erano ri- 
spettose minacce che si facevano a Carlo Alberto, e 
annunziavano Tesecuzione deir astuto disegno accen- 
nato da Massimo d'Azeglio, quando sino dal due no- 
vembre scriveva al Pantaleoni: •* Tanto è vero che 
una piccola dose di spaghetto divisa in quattro cartine 
e presa la sera prima di andare a letto, è il più pres- 
sante rimedio per disoppilare e risolvere gli arresti *. „ 
Il quale gergo inverecondo voleva dire : minacce inti- 
mate a Carlo Alberto in quattro giornali e datigli a 
leggere la sera, gli faranno aprire gli occhi e la mano 
a concedere quello che vogliamo! 

Ma col cominciare dell'anno nuovo gli eventi pre- 
cipitavano correndo verso l'ultimo scopo, desiderato e 
voluto da chi oramai poteva quello che voleva, dalla 
grande cospirazione ! Questa aveva teso già le sue fila 
con una rete fitta e forte, le cui segrete maglie tutta 
arreticavano la penisola, per guisa che oramai la riu- 
scita era più che sicura, infallibile. Il Gioberti avvi- 
sato s'era inteso in Parigi con Mazzini, ed erasi con- 
venuto che questi lascerebbe fare e non guasterebbe il 
procedimento legale e pacifico ^. Massimo d'Azeglio 
corre la Riviera e la Toscana per intendersi co' capi 
di quelle province, che già erano mature per la Costi- 
tuzione, E Roberto d'Azeglio raccoglieva firme di avvo- 
cati, di preti e di qualche frate, per chiedere a Carlo 
Alberto l'emancipazione degli ebrei e tutti i diritti cit- 
tadini per ebrei e valdesi ^ Così la rivoluzione accre- 
sceva il suo esercito con cerne nuove e sicure. 

* Massimo d'Azeglio e Pantaleoni, Carteggio ineditOf'p. 176. 

* Gioberti, Del rinnovamento civile d^Italia (1851), I, 342. 
^ * 11 lui a fallu écrire à tous les évèques, interrogar tous 
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Ma nelle province meridionali le nubi si addensano 
e sono già gravide di tempesta. Quattro società secrete 
travagliano- la Sicilia e vi accendono la rivoluzione ar- 
mata. Francesco Crispi, borbonico e settario nel mede- 
simo tempo, fa la parte di procaccino per mettere in 
comunicazione le società siciliane con quelle di Napoli. 
In questa città, dove hanno il centro principale, si pre- 
para il movimento capitanato dal settario Bozzelli, che 
sarà il primo ministro costituzionale di Ferdinando! Il 
la Masa, che ne è il gran preparatore, gira e si abbocca 
co' caporioni di altre provincie. S'intende a Pisa col 
Montanelli e colla Belgiojoso, a Roma con Massimo 
d'Azeglio, Pantaleoni e lord Minto; e in ultimo ban- 
disce a' varii celeri operatori, qualmente " la merce 
sarebbe venduta il 12 gennaio. » E in fatti il 12 gen- 
naio la rivoluzione scoppiava nella città di Napoli ^! 

E Carlo Alberto s'illudeva da senno, barcollandosi 
nella speranza che le riforme già concesse fossero ba- 
stevoli alla felicità del popolo sardo ! Con questo inten- 
dimento egli aveva fatto comporre dal fido Cibrario 



les théologiens, explorer toutes les notabilités pour connaìtre 
l'opinion... l'entreprise est finie. Elle aura son effet en temps et 
lieUf sHl plait à Dieu. „ Così la Marchesa moglie di Roberto 
d'Azeglio, a' 10 gennaio 1848. {Souvenirs historiques, p. 175). 
L'effetto ottenuto in tempo e luogo si è visto. Il commercio, la 
stampa anticristiana, i castelli e le terre di una buona parte 
del Piemonte sono nelle mani degli ebrei. Ai due fratelli d'Aze- 
glio il Piemonte è debitore di tanta gloria; il primo cercò le 
firme, il secondo compose un opuscolo all'uopo. L'abate Gio- 
berti se ne fece l'apologista nel 1851 ; e nel 1897 lo storico 
A. GoRi ne sfringuella i larghi periodi a lode ** degli Israeliti ,, 
che oggi spadroneggiano addirittura. Oper. cit., p. 327-328. 
' A. GoRi, oper. cit., pp. 368-894. 
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l'opuscolo Sulle riforme del Re Carlo Alberto^ che in- 
contrò poca fortuna ^. Il due gennaio 1848 scriveva al 
granduca di Toscana voler lui '^ una forma di governo^ 
nella quale il popolo abbia tutta quella libertà ch'è 
possibile colla conservazione delle basi della monar- 
chia^. „ E verso il venti dello stesso mese, al mar- 
chese Roberto d'Azeglio, che in intimo colloquio pero- 
rava presso di lui per le ultime libertà costituzionali, 
rispondeva essere quelle libertà nocive alla causa ita- 
liana, la quale dovevasi combattere contro l'Austria da 
soldati e non da avvocati. '^ E insistendo su tali idee, 
eretto della persona, e fissando lo sguardo sul suo in- 
terlocutore: Marquis d'Azeglio, je veux comme vous 
l'afiFranchissement de l'Italie, et c'e^ pour cela, rap- 
pellez vous bien, que Je ne donnerai jamais une consti- 
tution à mon peuple \ „ 

Forse il re sabaudo era convinto di quello che an- 
dava sostenendo e predicando enfaticamente con alcuni 
de' suoi amici fidati. Ma chi lo conosceva nel fondo, 
come il vecchio maresciallo De la Tour, giudicava in 
tutt'altra maniera. In prova di che torna qui a pro- 
posito quanto su questo argomento ci racconta il ge- 
nerale Della Rocca: 

* Rammento, come se l'avessi veduta ieri, la pic- 
cola scena quando il maresciallo in uno dei primi giorni 
di febbraio (gli ultimi di gennaio del) 1848, al ritorno 

^ Di quest'opuscolo, pubblicato in Torino (Fontana, 1847) 
si tentò poi di distruggere le copie. Ved. Odorici, Il conte Luigi 
CibrariOf p. 51. 

^ Nic. Bianchi, Storia... della diplomazia europea, V, 90. 

* Roberto d^ Azeglio per Giorgio Briano, p. 55. Cf. C. Cautù, 
Cronistoria, II, 758. 



\ 
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della visita giornaliera che soleva fare al Re per pren- 
dere la parola d'ordine e trasmetterla alla guarnigione, 
mi parlò della conversazione avuta poco prima con lui. 

** Il maresciallo sedeva in una poltrona nel salotto 
di suo figlio; Carlo (il figlio) ed io gli eravamo di 
faccia ; egli teneva nella mano sinistra la tabacchiera, 
che non lasciava mai... Mi diceva delle continue sol- 
lecitazioni che al Re venivan fatte da magistrati e da 
alti funzionari, afl&nchè volesse accordare altre e più 
larghe concessioni o riforme politiche. Ad un tratto 
s'interruppe per tirar su una presa, poi continuò: 

* — Dunque... vogliono la costituzione, mi diceva 
il Re, ma io non la darò mai ! — e qui un colpetto 
sulla tabacchiera, guardandomi in viso. — Intendete 
bene, il Re ha detfo che non darà mai la costituzione. 
Dunque... la darà e presto ! — E nel dir così i suoi 
occhietti semispenti si rianimarono e presero una espres- 
sione piena di malizia ^. » 

Così pensava Carlo Alberto, carezzando con una 
mano la rivoluzione e coU'altra l'ancor integro scettro, 
quando la notizia della costituzione data in Napoli il 
29 gennaio giunse in Torino il dì primo di febbraio 
e vi scoppiò repentina siccome fulmine a cielo sereno. 
In quella un nuovo motto d'ordine si sparse rapido 
come scintilla in mezzo alle gazzarre che si prepara- 
rono subito ; si disse alto da tutti : Non vogliamo essere 
al disotto della Toscana e di Napoli! 

Il dado ormai era tratto, la parola Costituzione si 
pronunciava popolarmente: il re, che colle prime ri- 

*- Autobiografia di un veterano t ricordi storici e aneddotici 
del generale Enrico della Rocca, seconda edizione (Bologna, 
1897), p. 158-159. 

RiKiXBi, Lo Statuto eoe. 5 
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forme si era messo come dentro una trappola, si vide 
costretto a capitolare ! 



UI. 



Appena si era sparsa per Torino quella notizia, e 
subito i Broffério con bande demagoghe e i d^ Azeglio 
colle loro lance spezzate ^ si mis^aro a correre le strade 
con torce accese a letizia, e serenando quasi tutta la 
notte sotto le finestre del ministro napoletano, accla- 
marono la Costituzione con alti e romorosi evviva. Gli 
echi di quelle notturne acclamazioni turbarono i sonni 
della reggia. 

Il giorno seguente, 2 febbraio, rinviato britannico, 
Sir Abercombrj colse il destro di quelle novità per 
insinuare nel San Marzano, ministro degli Esteri di 
Carlo Alberto, le sue paure e i suoi consigli sulla ne- 
cessità di una Costituzione per il regno sardo: " Il tempo- 
reggiare comprometterebbe V autorità del re e la repres- 
sione condurrebbe probabilmente ad un conflitto fra il 
Governo ed il popolo ^. , Così si compiva diplomiati- 
camente il disegno dì lord Palmerston ^, recato in To- 

* M. CoNSTANCB D'Azeglio, Souvenir» historiques, p. 194, 
passim. 

* Lettera di Sir R. Abercombry a lord Palmerston, To- 
rino, 3 febbraio 1848, neìVArchiv. trienn., I, 285. 

* Lord Palmerston era da' frammassoni * stimato gran 
maestro generale ,. Eckert, La Frammassonerie, U, 151; Rjl- 
viTTi, Dei recenti avvenimenti d'Italia, T, 33 ; Balan, Storia 
d'Italia, VII, 631. Certamente il non intervento dell' Austria 
nel Sonderhund e quindi la sconfitta del partito cattolico, trova 
in quell'uomo un vero incarico di responsabilità storica. Vedi 
Crétineau Joly, Histoire du Sonderhund, Paris 1850; Met- 
TERNicH, Mémoires, VII, 482 segg. 
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rino da lord Minto al principio di ottobre 1817, e 
significato da quest'ultimo agli amici in Toscana sulla 
fine di quel mese, in Roma ne' tre seguenti mesi, in 
Napoli verso i primi di febbraio del quarantotto ^ 

Nicomede Bianchi denomina " gli elogi e le accuse 
verso la diplomazia inglese, nel periodo del moto ita- 
liano iniziato da Pio IX, i primi non meritati, le altre 
ingiuste „; e accenna alle " fole poste in giro sull'ope- 
rato di lord Minto in Italia ^, „ Noi, che abbiamo 
studiato a fondo le opere di Nicomede Bianchi, cono- 
sciamo quanto valga lo zelo di questo Fidus ^ nel di- 
fendere i meriti de' suoi principali. Quindi siamo venuti 
nella convinzione che in coteste asserzioni la verità sì 
trova nel rovescio delle asserzioni Nicomediane; per- 
tanto si devono dire meritati gli elogi a lord Minto 
diretti dalla consorteria rivoluzionaria, non ingiuste le 
accuse dagli avversar ii rivoltegli; né fole ma fatti veri 
sono gli appunti fattigli di connivenza co' ribelli ai 
governi legittimi dell'antica Italia. 

Infatti più e meglio delle sue asserzioni e de' suoi 
documenti pesano i detti di un Solaro della Margarita: 



' Gli ufficii inglesi di lord Minto in Torino sono mani- 
festati dal La Margarita nel Memorandum, p. 424-44:8 ; quelli 
praticati in Pesaro e in Arezzo à9XVArchiv. trienn,, I, 97, 111; 
in Roma, ihid, p. 224, o massimamente dallo Spada, nella 
Storia della Rivoluzione di Roma, I, 355, 379 dove tratta delle 
sue relazioni con Ciceruacchio ; in Napoli dallo Spada, oper. 
cit. ; Balan, Storia d'Italia, VII, 640 ; A. Gori, oper. cit., 
p. 875-376. Cf. Coppi, Annali, anno 1847, p. 276. 

• N. Bianchi, Storia documentata della diplomazia europea, 
V, 72, 83. 

' Era il nome settario di Nicomede Bianchi. Vedi Civiltà 
Cattolica, ser. XT, voi. IX, p. 91, nota, ann. 1882. 



— 68 — 

* Un secreto presentimento... fu ch'ei {lord Minto) 
moveva verso il bel Paese a danni di tutti i sovrani 
dell' Italia... troppo mi disse perchè non comprendessi 
non essermi ingannato sul motivo del suo viaggio. Il 
Re fu da lui esortato a porre prontamente mano alle 
Riforme ^. „ E più verità che non quelle di un Bianchi 
contengono le asserzioni del principe di Metternich : 
" Sardaigne... s^est en entier placée sous le patronnage 
de la politique anglaise... ^ Lord Palmerston est au- 
jourd'hui l'un des appuis les plus éhontés du parti ré- 
volutionnaire ^. „ Angelo BroflFerio assicura pure * che 
r inviato Britanno di concerto col signor Palmerston 
non cessava di consigliare il Re a promulgare la Co- 
stituzione; la qual cosa era nota soltanto ai Cavour, 
agli Azeglio, ai Santa Rosa, che avevano attinenze 
diplomatiche^ „, e aggiungiamo noi, era nota eziandio 
a Nicomede Bianchi ! E il d'Azeglio esclamava da Pe- 
saro sino dal settembre del 1847, in lettera confiden- 
ziale al Pantaleoni : " Ringraziamo Tlnghilterra, 07'a... 
va bene. » E pochi giorni dopo annunziavagli con 
aria di trionfo : " Ho avuto una lettera di Horsman 
(uno degli iniziati corrispondenti) che mi dice : Paltn.n 

' Memorand., p. 443-444. ** Quei dispacci (di lord Palmer- 
ston) e le parole con cui le accompagnò il signor Abercombry 

* sempre pia tennero fermo il Re nella via che seguiva „, pa- 
gina 425. 

* Metternich a Oolloredo, 14 gennaio 1848, Mémoires..-, 
Vir, 556. 

^ Metternich a Ficquelmont, 24 novembre 1847, Ibid., VH, 
440. 

* Storia del Piemonte, parte III, voi. II, p. 30; a p. 211 
riferisce la corrispondenza dell' Abercombry, tolta àKÌVArchiv. 
trienn, citato sopra, e taciuta da Nic. Bianchi. 
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per noi e formarsi un'associazione fUo-ltalica '. „ — 
E tanto basti per dimostrare, anche di passata, che 
le asserzioni come gli eflFati storici del Bianchi sono 
scritti più per servire a studio di setta che a quello 
della verità storica. I documenti che arreca con una 
arte più singolare che rara, e che con sicumera ma- 
gnifica gitta come briciole farisaiche a pie di pagina, 
suppongono pari alla malizia dello scrittore la stupi- 
dità ne' lettori, così che non s'accorgano ch'egli non 
cita le fonti, e che le note di diplomazia officiale sono 
sempre studiate, laddove le istruzioni scerete tutti 
sanno che si trasmettono a voce o per corrieri spe- 
ciali. 

Informati i Ministri di Carlo Alberto de' consigli 
britannici, dati dall' Abercombry al San Marzano, e 
vedendo la fermentazione rivoluzionaria, che in certi 
strati della cittadinanza subbolliva, tennero al due di 
febbraio un consiglio, al quale furono invitati dall'Al- 
fieri secondo alcuni storici ^, dal Borelli secondo gli 
altri ^ Dopo maturo esame " vennero unanimi nel- 
l'avviso che si dovesse rappresentare al re che i tempi 
richiedevano che si concedesse uno Statuto o Costitu- 
zione al popolo ^. „ Il conte Borelli, ministro dell'in- 

* Massimo d^Azeolto e Pantaleoni, Carteggio inedito^ pa- 
gine 165, 169. 

" Predari ne' Primi vagiti, p. 260, dice che ** raccolti a 
consiglio erano stati dal marchese Alfieri invitati a deliberare ,. 
Lo stesso avea scritto gik il Ricotti, Della vita e degli scritti del 
conte Cesare Balbo (Le Monnier 1850), p. 254. 

* Domenico Berti, nel Cesare Alfieri y dice che ** si adu- 
narono sopra invito del conte Borelli „, p. 79. È seguito dal 
Chi AL A, Lettere eiite ed inedite di C. Cavour, I, p. CXXVIII. 

* Così D. Berti, Ricotti, Predari, 11. ce. 
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terno, siccome, il più anziano, fu incaricato di questo 
ufl&cio presso il re, e la deliberazione de' ministri fa 
comunicata a Carlo Alberto il tre di febbraio '. 

Lasciamo per ora di parlare dello sgomento pro- 
dotto e dei propositi destati in re Carlo Alberto a quella 
notizia; ne discerneremo a suo luogo il vero dalla leg- 
genda. Ma nel giorno, terzo di febbraio, vi fu egli con- 
ferenza di ministri preseduta da Carlo Alberto, o in 
quella vece il solo Sorelli annunziò al Sovrano le de- 
liberazioni prese da' ministri nel giorno innanzi ? Non 
ci sembra per anco una questione ben definita. Secondo 
la narrazione del Berti, si sarebbe avverato questo se- 
condo caso, e il re Carlo Alberto avrebbe in quel- 
l'udienza dato a' ministri V incarico per voce del So- 
relli di preparare per poi discutere nel giorno sette di 
febbraio i varii pareri. Secondo il barone Antonio Manno, 
in quel giorno i ministri diedero il loro parere adunati 
in conferenza; ma non è chiaramente espresso, sebbene 
sembri risultare dal contesto, se il re vi assistesse di 
presenza o se i soli ministri dessero per iscritto le 
loro deliberazioni. Aspettando, per isciogliere questo 
quesito, la pubblicazione intiera del processo verbale 
di quelle celebri conferenze, dateci per ora a spilluz- 
zico dal chiaro Manno nel suo pregevolissimo opusco- 
letto : La Concessione dello Statuto; a noi importa per 
ora di far conoscere l'opinione dei diciassette perso- 
naggi, ch'erano certamente il fiore del senno piemontese 
e ligure, intorno alla necessità^ in cui vedevasi ri- 
dotto Carlo Alberto, di dare al regno sardo le ultime 
franchige. 

*■ lidem, ibid. 
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Nel riferir quei pareri, vedremo in essi espressa 
ufficialmente la prova storica, che lo Statuto non fu 
altrimenti una concessione del Sovrano né un atto spon- 
taneo, ma una vera necessità di Stato imperiosamente 
impostagli dalle circostanze procellose, a risparmio di 
mali maggiori. Vedremo inoltre fiorire da quelle cele- 
bri discussioni la dimostrazione altresì ufficiale di un'al- 
tra verità, che si oifre necessariamente all' investiga- 
zione dello storico, perchè si rannoda al fatto princi- 
pale dello Statuto come la causa generatrice della sua 
nascita. Ed è che quelle novità politiche furono opera 
di pochi: l'immensa maggioranza dei cittadini era a 
quelle novità o indiffere?ite o contraila. 



CAPITOLO QUARTO. 

SOMMARIO : — I. Pareri de' ministri nella conferenza del 3 feb- 
braio suiropportunitk della concessione di una carta costi- 
tuzionale. Il consiglio de' decurioni, per proposizione di 
Pietro di Santarosa, decide di chiedere al re la Costitu- 
zione. Celebre conferenza del sette febbraio, cui assiste- 
vano il re, i ministri, e dieci altri personaggi di gran 
senno, tra' quali i conti De la Tour e di Pralonno. Loro 
opinioni sulla necessita di cedere alla corrente rivolu- 
zionaria, che è opera di pochi : Topinione pubblica essendo 
indifferente alle novità. Parere singolare e altri meriti del 
marchese Ce^tare Alfieri. I deputati municipali chiedono 
la Costituzione. Improvvisi timori fanno rompere gl'in- 
dugi: un decreto regio degli 8 febbraio annunzia la promessa 
dello Statuto. — II. Acclamazioni e luminarie festose perii 
grande avvenimento Famosa processione del 27 febbraio 
e canto del Te Deum nella chiesa della Gran Madre di 
Dio. Questa grande dimostrazione era stata preparata dalla 
setta a fine di costringere Carlo Alberto alla concessione 
dello Statuto. In quel mezzo fu annunziata la caduta di 
Luigi Filippo e la proclamazione della repubblica in Francia. 
Sgomento di Carlo Alberto, paure di Camillo Cavour. 



I. 



Del ministro dell'interno, conte Borelli, non ab- 
biamo le parole ufficiali ; il barone Manno ci fa sola- 
mente sapere ch'egli " nella giornata del 3 febbraio 
parlò molto alla libera col Re ^. „ Il Guardasigilli, 

* Barone Antonio Manno, La Concessione dello Statuto 
(Pisa, 1885). U chiaro scrittore comincia il capitolo a p. Xm 
con queste parole : * Nel Consiglio si trovarono al cospetto del 
Be diciassette fra i principali del Regno , ; poi dice del Borelli 
che parlò alla libera col Re, specialmente nella tornata del 
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conte Fedele Avet, disse chiaro * essere necessario di 
pigliar la via delle concessioni per salvare il paese dal 
temporale che rumoreggia; se troppo si differisce, forse 
non sarà più tempo. „ Il Ministro degli esteri, conte 
di San Marzano, confessa che dopo la costituzione 
Napolitana non rimane se non una guerra civile, o 
l'intervenzione forestiera, o la costituzione. Il conte di 
Revel, preposto alle finanze, riconobbe anch'egli non 
esserci oramai altro scampo che quello della costitu- 
zione e soggiunse : * L'immense majorité du pays est 
indifferente ou contraire à des innovations de cette 
nature; on ne peut cependant pas disconvenir, que la 
minorité, qui est celle qui parie, écrit et s'agite le 
plus, ne révoque plus en doute que ces concessions 
seront accordées; mais qu'elle laisse de plus claire- 
meni entrevoir que si on ne les lui accorde pas de gre, 
elle aura recours à la force. „ Conchiude col dire che 
è meglio prevenire un inutile spargimento di sangue: 
la rivoluzione trionferebbe sempre. 

Il Des Ambrois, che reggeva il ministero de' lavori 
pubblici, avvisò di badare non solo a Torino, ma a Ge- 
nova dove la rivolta era più saliente, e all'estero donde 
proveniva ** le levier du mouvement agissant „ ; e all'In- 
ghilterra che era " non seulement protectrice de cette 
forme de gouvernement, mais favorable au mouvement 

3 febbraio; così pure a p. XIV scrive in nota: * Questa e le 
seguenti citazioni sono del Procès Verhal (n. 6) del consiglio 
di Conferenza tenutosi il 3 febbraio 1848; è tutta roba ine- 
dita. „ Ma non ci si dice se in questo consiglio il re era pre- 
sente. Forse il consiglio dei ministri, accennato dal Fredari 
e dal Ricotti per il due di febbraio, e una stessa cosa con 
quello tenuto il tre, presenti re e ministri ; e cosi tutto riu- 
scirebbe chiaro. 
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actuel, „ Il conte Broglia, ministro della guerra, dice 
l'esercito sicuro, ma confessa che * un regime constitu- 
tionnel dans notre pays ne soit convenable par ancune 
espèce de raìson „ ; tuttavia consigliava per gli attuali 
frangenti ** que S. M. en prenne Vinitiative, pour ne 
pas laisser prendre Vinitiative au peuple. „ Infine il 
marchese Alfieri, che dirigeva la pubblica istruzione, si 
accorda cogli altri nel riconoscere la necessità di dare 
al paese le libertà costituzionali e di finirla con questo 
antagonismo tra re e popolo, " dont le choc direct et 
immédiat ébranle chaque jour la Monarchie jusque 
dans ses fondements ^. „ 

Tali furono i pareri de' ministri, nella conferenza 
del 3 febbraio. Vistone l'unanimità spaventosa, Carlo 
Alberto li invitò per il 7 febbraio a preparare, per 
poi ventilarli nella conferenza di quel giorno, i capi 
fondamentali di un regime costituzionale. 

Intanto qualche cosa di quello, che nelle alte sfere 
e secrete si andava mulinando, era trapelato di fuori 
" ai Cavour, agli Azeglio, ai Santa Rosa che avevano 
attinenze diplomatiche „ ^, e conoscevano molto bene 
la temperatura atmosferica de' tempi. Il perchè nel 
consiglio municipale, indetto pel sabbato, cinque del 
mese, invece della petizione della civica, di che si era 
convenuto nell'ultimo consiglio, fu proposto addirittura 
dal conte Pietro di Santa Rosa e discusso da' decu- 
rioni di chiedere al re la Costituzione. La proposizione 
fu approvata con più delle due terzi parti de'suflPragi, 
e fu stabilita una commissione per presentare al re, 
nel giorno sette di febbraio, la domanda della Costi- 

» Id., op. cit. p. XIII-XVIII. 

• BROFFEBIOy op. cit., IH, 30. 
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tuzione. Si imponeva già al sovrano la volontà del 
popolo costituzionalmente, prima eziandio che la Costi- 
tuzione fosse concessa! 

In quel giorno, del sette, si aprì nella reggia la so- 
lenne conferenza, cui oltre i ministri presero parte dieci 
altri personaggi, tra i quali spiccavano il vecchio conte 
De la Tour e l'antico ambasciatore in Vienna e mini- 
stro, conte di Pralormo. Non fu invitato il conte Solaro 
della Margarita. Vero peccato storico quella mancanza • 
siamo sicuri che l'antico ministro di Carlo Alberto gli 
avrebbe parlato nel senso che gli parlarono gli altri. 

Aprì la conferenza alle nove del mattino un discorso 
di Carlo Alberto, acconcio alle circostanze. Disse delle 
sollecitudini adoperate da lui in diciott'anni di regno 
per la felicità del suo popolo, dello stato florido delle 
finanze che sperava sempre migliori per l'avvenire, delle 
presenti innovazioni, suscitate in Genova massimamente, 
alle quali pigliava parte il maggior numero del clero. 
Badassero nelle loro disposizioni ai dovuti riguardi alla 
religione cattolica e alla dignità del paese. 

Il De la Tour, tra le altre cose, disse che i moti 
di Torino si potrebbero domare, non così quelli di Ge- 
nova; che colla stampa in uso ** la monarchia non può 
sussistere „. Il marchese (Giambattista Raggi) fu severo, 
ma giusto, contro gli autori de' moti di Genova, pro- 
venienti da Torino; notò " Vobéissance du peuple à des 
ordres qui partent d^une autorité iìiconnue^ ce qui se 
remarque à Turin comme à Génes. Il observe consé- 
quemment qu'il faudrait s'affranchir du joug d^un gou- 
vernement occulte, .„ Il marchese genovese avea messo 
il dito nella piaga ; ma non era più tempo ! Il cavaliere 
di Collegno riconosce egli pure le mene di un governo 
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occulto^ ma è costretto a riconoscere egli pure che ora- 
mai " Ton ne peut s'empécher d'entrer dans un nouvel 
ordre de concessious. ^ 

Dopo questa introduzione, il conte di Pralormo parlò 
a lungo, riconoscendo che il maggior numero de^ citta- 
dini era divoto alFantico ordine delle cose, ma tranquillo 
e senza energia dinanzi ad una piccola parte di agita- 
tori utopisti e ambiziosi; acconsente però al nuovo re- 
gime liberale, qualora l'antico non fosse più praticabile. 
Questo valente uomo di Stato, che conosceva addentro le 
antiche obbligazioni di Carlo Alberto con Carlo Felice 
e coU'Austria, nelle varie parlate che fece, ridusse le 
cose a questa somma: egli per varie ragioni di storia 
e di morale " et par d'autres motifs de conscience per- 
sonnelle * ne pas pouvoir conseiller l'introduction du 
regime représentatif „ ; ma dall'unanime consenso dei 
ministri risultando essere quello il rimedio più acconcio 
e unico a^ mali presenti per la salvezza dello stato e 
del Sovrano, " il déclare consentir à Fintroduction du 
système constitutionnel, non corame un remède qu'il 
croie eflScace, mais comme le seul qui reste à essayer 
dans Vétat désespéré dans ìequel se trouve le pays *, , 

A quella conclusione acconsentirono pure il Conte 
Avet e il Cavaliere des Ambrois, aflFerraando tuttavia 

* A proposito di queste parole l'egregio Barone Manno ri- 
flette: queste "parole sono da meditare, perchè vi traspare 
Tansieta per il patto segreto firmato a Parigi dal Principe anche 
per opeì'a sua. „ Oper. cit. p. 13. Ci pare che la storia esiga 
documenti e non meditazioni. Sarebbe pur bene che si tirasse 
fuori quel patto segreto firmato a Parigi, anche per opera del 
conte di Pralormo. 

• Dal n. 7 del Procès verbal, citato a pezzi dal Manno, 
oper. cito p. 13-14. 
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que e' est le voeu d'une minorité puissante et active qui 
entraìne après elle une majorité faihle et inerte. Così 
opinarono pure il San Marzano e il Broglia, e così una- 
nimemente tutti gli altri consiglieri non ministri. 

Discordò alquanto ne' motivi il solo Marchese Alfieri; 
né poteva altro aspettarsi da chi avesse conosciuto quel- 
l'uomo. Era egli antico gregario del ventuno, cognato 
di Roberto d'Azeglio, intimo del Castaguetto e dell'av- 
vocato Giovanetti di Novara, i quali avevano salutato 
con entusiasmo la nomina di lui a capo della pubblica 
istruzione. De' quali il primo così gli annunziava quella 
nomina: * Le roi à jeté les yeux sur toi, mon cher ami, 
pour une charge bien importante; c'est une garantie 
pour tous les bons, et pour la generation qui s'avance. „ 
E il secondo si sdilinquiva congratulandosi in questi 
termini : " Sono un uomo ricreato. Evviva Carlo Alberto, 
evviva. Io speravo che con quelle magiche maniere, che 
ha, vi avrebbe sedotto. La cosa si è avverata. Sedu- 
zione felice per lui e per l'avvenire del nostro paese *. „ 
Questo cantico di soddisfazione del vecchio settario no- 
varese è di tal tenore che ci disvela molto de' meriti 
Alfieriani ! Questi dunque prese a difendere il Governo 
contro le debolezze attribuitegli dagli altri consiglieri, 
e non iscorse nulla d'immoderato nel nuovo movimento 
nazionale. Sì bene vi riconosceva i segni e lo svolgi- 
mento dell'elemento democratico : ** La démocratie est 
un puissant élément de nos jours, chez nous cette démo- 
cratie, qui a de graves intéréts et qui se développe 
chaque jour, a besoin de se manifester *. „ Così dunque 



* D. Berti, oper, cit., p. 61-62. 

* Manno, oper. cit., p. 1-25. 
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il ministro di Carlo Alberto era di balla in fatto d^idee 
democratiche con Angelo Brofferio! 

La conferenza durava tuttavia, quando, alle quattro 
e un quarto pomeridiane ^, si presentò alla reggia la 
delegazione municipale, per chiedere al re quella Costi- 
tuzione, la quale già era stanziata in massima nella 
regia conferenza. Il re, sebbene ne fosse informato da 
due giorni, non si aspettava forse quella manifestazione, 
ch'era illegale ed ardita come quella che in Francia 
nel 1791 preluse al gioco della palla. Tuttavia dissi- 
mulando l'interna commozione, accolse garbatamente i 
deputati municipali; ma mostrando di sgradire gli assem- 
bramenti di popolo che indicò accennando verso piazza 
Castello, rispose che non si sarebbe fatto nulla sino a 
tanto che quella moltitudine non sfollasse ^. 

Alle quattro e mezzo si sciolse il consiglio ; si ra- 
dunò di nuovo verso le nove, e fino ad alta notte si conti- 
nuò a discutere la materia e il tenore degli articoli prin- 
cipali dello Statuto, di cui un improvviso timore di 
sollevazione fece anticipare la prima pubblicazione. In- 
fatti in quella lunga notte, piena di mistero, le paure 
e le diffidenze occuparono, agitandole in sinistri pen- 
sieri, le menti di quelli, che molto aspettando non ave- 
vano per anco potuto scorgere nessuna luce, che ste- 
nebrasse quel fosco orizzonte. Il perchè adunatisi per 
tempo, la mattina dell'otto. Angelo Brofferio, Camillo 
Cavour, il Santa Rosa e il Durando stabilirono di av- 
visare i ministri de' pericoli a cui il Governo avrebbe 
esposto il paese ** con mezzane concessioni e tiepidi 

* M.s« CoNST. D'Azeglio, Souvenirs historiques, p. 196. 

• Ibid., p. 196 197; Brofferio, oper. cit., Ili, 31; Manno, 
op. cit., p. 25. 
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provvedimenti, « In quella si seppe dì un messaggio 
secreto e frettoloso del Governatore di Genova, il quale 
dichiarava al re in brevi termini che * in Genova non 
v'era più a far altro che promulgare la Costituzione o 
lo stato d'assedio, „ Queste incresciose circostanze pre- 
cipitarono gl'indugi. Laonde verso il mezzogiorno il 
Guardasigilli, che tornava in quel punto da nuova con- 
ferenza dopo il dispaccio di Genova, accogliendo i de- 
putati giornalisti annunziò loro che fra poche ore il 
popolo sarà contento * ; e verso le ore quattro del po- 
meriggio, un regio decreto annunziava imminente al- 
Tantica capitale piemontese V inaugurazione delle feli- 
cità costituzionali! 

Quest'ultimo tratto, che è raccontato dallo stesso 
Brofferio, che ne fu testimone e parte, è taciuto dagli 
altri storici. Esso però, congiunto alle attestazioni dei 
regii consiglieri, che abbiamo riferito colle loro stesse 
parole, ci fornisce l'ultima prova alla dimostrazione 
storica che ci ha condotti alla storica certezza, che 
cioè lo Statuto segnò la prima vittoria della rivolu- 
zione in Italia: tale fu la sua genesi! 



IL 



Le strettezze del tempo e il pericolo manifesto di 
nuovi indugi non acconsentivano in quel frangente la 
elaborazione completa di una Costituzione. Si prese 
quindi il partito di pubblicare nel giorno otto febbraio 
la promessa dello Statuto, in 14 articoli, che furono 

* Brofferio, oper. cit, ?.'• Ili*, voi. Il, p. 32. 
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poi il fondamento sul quale poggiò la legislazione po- 
litica del nuovo patto o connubio regio popolare. La 
sna forma compiuta fu preparata in cinque adunanze 
con il lavoro di varie commissioni, che durò per più 
tempo. In quelle si discussero gli articoli principali 
sulla religione, sulla libertà della stampa, sulle regie 
prerogative, sulla cacciata de^ gesuiti. E solo ai 4 di 
marzo re Carlo Alberto promulgava solennemente gli 
84 articoli del nuovo Statuto, il quale poi a^ 24 di 
marzo veniva proclamato come legge fondamentale della 
monarchia piemontese, che ora dirige i destini di tutta 
Italia \ 

Con quale esplosione di cittadini entusiasmi e na- 
zionali venisse accolta la notizia della pubblicazione 
dello Statuto, è cosa che ha dell'incredibile a' nostri 
giorni, ne' quali cosiffatti fervori sono già da lunga 
pezza attutiti e spenti per i molti vapori, che si sono 
congelati nell'antico cielo italiano e ne hanno cambiato 
l'ambiente atmosferico. Le luminarie, le ovazioni, i pub- 
blici canti, le allegrezze e gli abbracciamenti nelle 
strade e nelle piazze durarono più giorni in Torino e 
nelle province. Ma la dimostrazione più solenne fu 
quella di una processione pubblica, che si fece il 27 
di febbraio. La gente concorsavi da Genova, dalla Sa- 
voia e fino dalla Lombardia, di tutti gli ordini, di tutte le 
condizioni, di tutte le età, compose un'onda di popolo 
tale che riempiva l'immenso tratto di strada, che si 
distende dalla reggia sino alla Chiesa della Gran Ma- 
dre di Dio, all'altra riva del Po, dove metteva capo 
e dove si cantava il Te Deum, col Santissimo esposto, 

* A. Manno, oper. cit. pp. 25-27; C. Cantù, Cronistoria, 
IT, 758. 
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Di queir immenso numero e di quella sfarzosissima 
pompa di gente, nel cui mezzo incedeva regalmente 
Carlo Alberto colla regia famiglia, acclamato e bene- 
detto da un quaranta mila voci *, si trovano ragguagli 
in tutti gli storici e ne' giornali di quel tempo. Ma di 
una circostanza speciale tutti o quasi si tacciono. Ed 
è che veramente quella dimostrazione non era, nell' in- 
tendimento de' suoi primi autori, destinata altrimenti 
a ringraziar Carlo Alberto della concessione già fatta. 
Sibbene era stata concertata secretamente dalla cospi- 
razione, come macchina suprema che doveva muovere 
e piegare il monarca piemontese e dare spontaneamente 
le libertà che si volevano, indicandogli col concorso di 
tanto gentìo essere quelle il desiderio, se non la vo> 
lontà della nazione. 

L'ardito disegno fu deliberato in una ragunata spe- 
ciale, che i direttori del movimento piemontese cele- 
brarono in secreto a' primi giorni di gennaio, quando 
già i deputati genovesi erano giunti in Torino con 
quelle petizioni, e ne partirono con quella fortuna, che 
abbiamo detto più sopra. Fu deciso in quella congrega 
di tenere in iscacco e ridurre a nulla Y influenza an- 
ticostituzionale, che il ministro Borelli, secondo le loro 
informazioni, esercitava sull'animo di Carlo Alberto col 
rappresentargli che faceva : come i popoli sabaudi non 
fossero per anco maturi a quelle più larghe istituzioni, 
che la parola esaltata (de' d'Azeglio e consorti) andava 
chiedendo. 

"Fu però determinato doversi tentare un colpo ar- 
dito, adunando in un vasto pronunciamento l'eletta della 

^ Souvenirs historiques, sopracìt., p. 201* 

BiMiEBi, Lo Statuto ecc. 6 
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cittadinanza non solo della capitale, ma de^ municipi i 
della provincia. , 

L^esecazione di quel colpo ardito fu assegnata pel 27 
di febbraio e commes sa al marchese Roberto d^ Azeglio. 
Il quale yì si adoperò colla solita maestria, e con avvisi 
e con lettere circolari invitò i varii municipìi ad ac- 
correre co' proprii gonfaloni alla capitale il giorno 27 di 
febbraio, per fare * una dimostrazione onorevole al Re, 
e chiedergli che concedesse un governo costituzio- 
nale a^ suoi popoli, a Gli eventi, come abbiamo veduto, 
precorsero air effettuazione de' desiderii rivoluzionari i e 
il concorso de' popoli acclamanti e festosi ebbe un 
tutt'altro scopo per felice sbaglio di fortuna. 

Carlo Alberto forse ignorò per sempre le cause 
prime, che mossero i popoli a convenire da lontano 
per acclamarlo nella sua capitale. Ma il marchese Ci- 
ceniacchio, la sera stessa della gran festa, vide le varie 
centinaia de' Valdesi, i cui drappelli avevano ornato la 
processione del giorno, concorrere intorno la sua casa 
co' loro pastori e cantargli l'inno della loro allegrezza, 
come fecero poi gli ebrei del ghetto torinese, da lui 
liberati dalle tiranniche leggi de' vecchi sovrani di Sa- 
voia, e iniziati da lui alla gloria e alla felicità del 
nuovo Piemonte e dell' Italia nuova ^. 

Ma se la cittadinanza nostrale, valdese ed ebrea esul- 
tava in quel giorno ; se la pubblica cospirazione vedeva 
coronate le fatiche e i desiderii di lunghi anni, non così 
potè Carlo Alberto godere intiera la gioia di quella prima 
giornata, in cui la sua stella , con improvviso balzo sorta 



* GioROo Briano, Vita di Roberto d* Azeglio, (Torino, Unione 
tipografico-Editrice, 1861); Bbofferio, oper. cit., p. 37 e segg. 
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all'orizzonte, aveva brillato la sua prima luce. Avresti 
detto che l'astro, ch'egli aveva per tanto tempo va- 
gheggiato, era una stella di cattivo augurio. Infatti non 
s'erano spiegati ancora i sinuosi giri di quell' immensa 
processione, quando giunsero da Parigi i primi dispacci, 
che annunziavano la caduta di Luigi Filippo, e la guerra 
civile nelle strade di Parigi e la proclamazione della 
repubblica in Francia. L'annunzio di quella catastrofe 
colpì il novello re costituzionale di tanto sgomento, che 
non lo seppe dissimulare né colle parole, né col colore 
del volto. Chi ben lo conosceva ebbe poi a dire, che se 
un tale avvenimento fosse accaduto un solo mese prima, 
forse avrebbe addirittura rovinato Tedifizio costituzio- 
nale, o per lo meno avrebbe ritardato di anni parec- 
chi le costituzionali franchigie. Camillo Cavour ^ ne fu 
impressionato sopra maniera. E anche dodici anni dopo 
se ne rammentò con queste gravi parole: ^ Nessun mo- 
vimento, a mio giudizio, fu più funesto, più deplora- 
bile di questo ; nessun movimento mi fu cagione di più 
grave dolore ^. „ 

Per siffatta maniera, subito dopo la sua nascita, fu 
salutato lo Statuto con augurii discordi di gioia popo- 
lare e di regia malinconia. Ma Carlo Alberto, che fu 
costretto a concederlo con quella spontaneità che siamo 



' In quel giorno, sfilando la processione, trovandosi coi 
giornalisti schierati dietro le fila de' brentatori, egli pure in 
coro 00^ confratelli aveva cantato come un cane sgolato Tinno 
nazionale Fratelli d'Italia/ (Cesare Paoli, Ricordi politici di 
Giuseppe Torelli, p. 8, Milano 1873). 

* L. Chiala, Lettere edite ed inedite di Camillo Cavour, 
voi. I. p. CXXXV. 
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andati stodìando, arerà egli^ oltre la propria avver- 
sione alle libertà popolari più o meno sincera, altri 
obblighi positi ri che lo costringessero a conserrare le 
antiche forme di goremo? 

E la seconda parte di qnesto stndìo ; la tratteremo 
ne* capìtoli segmenti con tutta quella larghezza storica, 
che r importanza e la norità delTargomento esigono. 



CAPITOLO QUINTO. 

SOMMARIO : — I. Commemorazione cinquantenaria dello Sta- 
tuto, funestata da sommosse popolari. Quanto ci fosse di 
volontario nella concessione di Carlo Alberto ; pareri di- 
versi di alcuni storici ; opinione del conte Solare della 
Margherita. — II. Impressioni di Carlo Alberto, pensieri 
di abdicazione ; storia e leggenda. — III. Delle promesse 
solenni o del giuramento sottoscritto dal principe di Cari- 
gnano, di non concedere libertà costituzionali. Asserzioni 
ed errori di Nicomede Bianchì. Quelle promesse sono sto- 
riche ; Carlo Felice ne fu l'autore. — IV. Le insidie tese 
dal Metternich al principe di Carignano, e le ire di Carlo 
Felice secondo i documenti falsi di Nicomede Bianchi. — 
V. Domenico Berti riferisce quelle promesse e parla di un 
Consiglio di Stato, da consultarsi da Carlo Alberto per la 
mutazione delFantico regime. Si discutono le prove arre- 
cate da questo storico. Dubbii assennati del Ferrerò e leg^ 
gerezza storica dell'autore del : Segreto di Carlo Alberto. 
— VI. Lettere inedite del marchese Carlo Alfieri, amba- 
sciatore a Parigi, relative a questo negozio. Importanza 
di questo argomento, studiato nelle sue cause. 



I. 



Con apparato festoso straordinario la nuova Italia 
tutta, libera, una, indivisibile e felice, ha celebrato 
(nello scorso maggio 1898) in Torino la memoria di 
quell'avvenimento, che or fa cinquant'anni inaugurò 
Tèra delle libertà popolari, e tolse alla monarchia le 
gemme più fulgide della corona, e recise le fibre mi- 
gliori e piti vigorose delle sue forze. L'autore di tanto 
scemamento di regie prerogative, il re Carlo Alberto, 
è stato con ragione l'oggetto principale delle feste, 
siccome quegli (e Carlo Alberto parlava da senno) che 
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la diminuzione del regio capo acconsentiva a vantaggio 
del popolo * con lealtà di re e con affetto di padre. , 
Disgraziatamente le feste per la commemorazione cin- 
quantenaria di quel prospero avvenimento, non sono 
state liete ne per il popolo né per il Governo. In 
molte città deiritalia risorta e in molti paesi delle 
campagne, i popoli minacciosi chiedevano pane e sol- 
levamento alla comune miseria. Altra gente, sobillata 
da pericolosi mestatori, si adoperava con la forza a 
cambiar forma al regime governativo. Laonde i giorni 
lieti di festosa commemorazione furono funestati da 
spargimento di sangue cittadino, proclamazione di stato 
di assedio, erezione di tribunali militari e di fiere con- 
danne : vicende fortunose della storia de^ popoli ! 

La famosa cospirazione, della quale abbiamo par- 
lato ne^ precedenti capitoli sullo Statuto, si era ado- 
perata con arte scaltrissima a fine di ottenere da 
Carlo Alberto le franchigie costituzionali, come una 
concessione spontanea. Il rappresentante inglese, Sir 
Abercromby, che a quella teneva bordone, nel col- 
loquio procuratosi studiosamente col San Marzano nella 
sera del 3 febbraio (1848), fece balenare al ministro 
piemontese come col concedere le nuove istituzioni • si 
assicurerebbe a S. M. sarda V immenso vantaggio di 
un atto volontario 



1 



• j» 



Ora quanto vi fosse di volontario in quelFatto, oltre 
le prove storiche e numerose arrecate da noi, ce lo 
conferma con ischietto stile soldatesco Fautore della 
Storia militare del Piemonte in questi termini : • Or 
io giunsi a quel punto del mio dire in cui mi è forza 

* Archivio triennale, I, 286. 
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cozzare contro un'opinione erronea, ma generalmente 
invalsa, perchè avvalorata dai detti di coloro che pur 
sanno quanto essa sia lontana dal vero. Alludo alla 
pubblica credenza che Carlo Alberto di piena e spon- 
tanea volontà sua, largito abbia a' suoi popoli lo Sta- 
tato : non uso a detrarre il bene operato da altri, io 
non verrò negando che a lui sia dovuto il merito prin- 
cipale di sì gran benefizio : solo dirò ch'ei vi fu spinto 
dalle necessità dei tempi procellosi e dal timore di 
maggiori danni, anzi che da generoso impulso del 
cuore ^ y, 

Non reputiamo tuttavia pienamente conforme al 
vero il credere che lo Statuto sia stato del tutto car- 
pito a colui, che nelF interregno di poche settimane 
proclamò in Torino nel marzo del 1821 la Costituzione 
spagnuola ; almeno ciò non accadde senza consenti- 
mento volontario e anche volonteroso da parte sua, 
quali che ne fossero le intenzioni secrete. La contraria 
opinione mal risponderebbe non solo alle idee liberali, 
che occuparono nel tempo burrascoso della sua gio- 
ventti Tanimo del principe di Carignano, ma eziandio 
a quell'amore di novità, di gloria e di libertà italica, 
che con potente fascino lo attirarono già re in età ma- 
tura nella via sdrucciolevole delle concessioni. Così in 
questo atto medesimo, solenne e vistosamente mode- 
rato, della concessione dello Statuto, si scorge pur 
sempre una certa velleità mista con la tendenza con- 
traria, il che costituiva la nativa indole di quel So- 
vrano. 

Il quale, se dobbiamo dar retta ad alcuni gravis- 
simi detti del conte Solaro della Margarita, divisava 

' PiMBLLi, l. e, m, 153-154. 
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pur allora nel fondo deiranima arcani disegni. " Dob- 
biamo, così l'antico ministro di Carlo Alberto, tener 
conto dell'idea di render libera l'Italia, per poi farvi 
fiorire la religione e la giustizia; e certamente se rie- 
sciva, il liberalismo, che come mezzo accarezzava, dopo 
la vittoria lo avrebbe o convertito o spento. Non lo dico 
per semplice conghiettura, ho letto di quel cuore come 
in pien meriggio più d'una volta gV intimi arcani *. , 
Quindi quel veridico conoscitore del re misterioso non 
ascrive altrimenti le concessioni albertine alla forza 
imperiosa delle circostanze, che ve lo avessero costretto, 
le quali pure erano stringentissime, come abbiamo ve- 
duto per testimonianza de' più e meglio uomini di Stato 
piemontesi e liguri, che assistettero alle famose con- 
ferenze del 3 e del 7 febbraio. * Quanto alle innova- 
zioni, così egli, non vi fu indotto dalla persuasione che 
fossero generalmente desiderate, ne pel timore d'esservi 
con la violenza costretto: ben sapeva che la maggior 
parte di coloro che ne esprimevano il voto, non avreb- 
bero mai alzato lo stendardo di una colpevole ribel- 
lione, e (r\ì audaci che l'avrebbero tentata sarebbero 
stati annichilati. Carlo Alberto credette far con quelle 
più della metà del cammino pel conseguimento del- 
r italica corona *. Fosso bensì accertare che se non era 
per la speranza di tanto acquisto , Carlo Alberto, ge- 
loso della sua autorità, non avrebbe mai consentito a 



* Memorandum, p. 543-544. 

* Con queste parole il La Margarita intendeva certamente 
non più che la corona del regno sardo, accresciuta dall'acqui- 
sto della Lombardia ; essendo la cacciata degli Austriaci pen- 
siero fisso di Carlo Alberto. 
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cosa che la diminuisse *. Egli nel suo regno era pur 
sempre padrone degli avvenimenti e foglia non si sa- 

KEBBE MOSSA SE L^UBA DELLA ReGGIA NON SOFFIAVA ^. „ 

Con queste ultime considerazioni, la cui importanza 
ed esattezza storica non isfuggirà a nessuno, gli ele- 
menti, che concorsero a costituire le cause generatrici 
dello Statuto, sono compiuti. La vera storia, ossia la 
storia severa, fredda, imparziale, non proferisce giudizii, 
quali un facile entusiasmo fa sorgere inconsiderata- 
mente sul labbro di molti, come dettato o espressione 
di glorie che non trovano corpo nella loro origine vera, 
ma in quella vece lo acquistano e lo conservano nelle 
opinioni e nelle leggende popolari. Nel descrivere la 
genesi dello Statuto noi crediamo di aver presentato 
delle cose e degli uomini l'aspetto vero; e se non 
franchi di errori, abbiamo certezza di essere proceduti 
nella rischiosa via, liberi di pregiudizii e di passione. 
E con questo medesimo criterio pigliamo quindi a trat- 
tare dell'altra parte, che ci eravamo prefissi di svolgere, 
cioè quali fossero le promesse o il giuramento, che 
obbligavano Carlo Alberto a non modificare le forme 
dell'antica monarchia, quali le aveva ricevute da Carlo 
Felice e quali egli stesso si era impegnato di conser- 
vare intatte. Come porta la natura delicata e grave di 
un tale argomento, non ci dipartiremo dal metodo ana- 
litico e spregiudicato, che abbiamo seguito sinora; e 



* Memorandum^ p. 546-547. 

• Ibid. p. 561-562. L'editore dell'Archivio triennale, dopo 
citate queste parole con tutta esattezza, soggiunge in nota : 
" Questa dichiarazione del ministro è la cosa piti importante 
che sia nel suo libro. , Voi. Il, p. 112. E noi non sapremmo 
soggiungere altro, senonchè la è questione di gusti ! 
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rigetteremo tatto quello che uu^ indagine storica rigo- 
rosa ci obbligherà a rigettare come non provato sto- 
ricamente, e ci atterremo a quel solo che esso ci per- 
metterà di abbracciare siccome vero. 



IL 



Cominciamo col discutere con quale animo sentisse 
Carlo Alberto, nel terzo giorno di febbraio e nel set- 
timo, intimarsi da tutti i suoi ministri e consiglieri la 
necessità di concedere al regno la Costituzione. Ecco 
come il Ricotti nel 1856 cominciò per il primo, se non 
erriamo, a spargere qualche tinta drammatica sa quel 
trepido momento della vita di Carlo Alberto, e ne 
ornò la narrazione con un contorno leggendario: 

* Il re ascoltò le ragioni (de* ministri) e le discusse, 
ma non ne parve convinto... Trovatili unanimi nel me- 
desimo parere: Ebbene, concluse, se la salute dello 
Stato richiede la Costituzione, sarà data, se non da me, 
dal mio figliuolo ^ « A questa '^ esclamazione di Carlo 
Alberto, continua del pari drammaticamente il Predari, 
i suoi ministri si sentirono tocchi come da una scossa 
elettrica; e allora apparve una verità, ciò che dianzi 
non era stato mai più che una vaga supposizione : il re 
avev a, come tutti gli altei peincipi italiani, impegnata coU 
V Austria la sua parola a non concedere nessuna forma 
di governo rappresentativo *. , Quindi a togliersi di 
dubbiezza, il religioso Sovrano, così si racconta, " la 



* Oper. cit., p. 254. 

• Oper. cit.. p. 260-261. 
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notte del 3 la passò nella preghiera e nella medita- 
zione ff ^ ; e nella mattina del quattro ^ aprì i secreti 
del suo cuore al venerando Arcivescovo di Vercelli, 
Alessandro d'Angennes. Il quale lo persuadette e lo 
confortò per modo che, smesso il pensiero di abdicare 
la corona, convocò il solenne consiglio ^. „ Il Predari 
invece, a cui in questo punto era venuta meno la falsa 
riga del Ricotti, fa passare al re ** tutta la notte pre- 
cedente il 7 febbraio vegliando al tavolo, e passeggiando 
in profonde meditazioni; al mattino sentì messa, si 
accostò al sacramento della penitenza e della euca- 
ristia », dopoché già i " molti argomenti del Giova- 
netti e del vescovo d'Angennes „ l'ebbero distolto dal- 
Tabdicare ^ 

Che Carlo Alberto cercasse nella religione conforto 
alla trepida anima in quel momento angoscioso, in cui 
dalla propria ambizione presente e dalle passate debo- 
lezze si vedeva ridotto a dividere la corona col popolo, 
che da suddito oramai gli era divenuto sovrano, non può 
essere cosa dubbia. Ma di che sorte conforto abbia egli 
ottenuto dall'arcivescovo d'Angennes, crediamo che nes- 
suno, non che darne un giudizio esatto, ma neppure 
ne abbia conoscenza, per ragioni che da se medesime 
sono manifeste ; salvo il caso di una qualche relazione 
proveniente dal re o dal vescovo confessore, di cui 
non c'è vestigio. 

In quanto al pensiero di abdicare, non c'è pure 
nessun documento che ne porga certezza; soltanto sap- 



* Bbbti, op. cit.y p. 80. 
^ Manno, op. cit., p. XXIII. 
' Pbedarj» op. cit., p. 261. 
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piamo che se ne sparse allora la diceria, e da quel 
solo fondamento se n'è dedotto e conservato un filo 
di tradizione. La marchesa Alfieri-Azeglio, che stava 
in que' giorni e scriveva come alla vedetta di no- 
tizie, informatissima d'altra parte per più attinenze 
diplomatiche e liberali, smentisce chiaramente che 
Carlo Alberto ne abbia fatto parola nelle conferenze. 
Alla costei testimonianza si aggiunge l'affermazione 
dello Sclopis, il quale, dopo avere accennato il peri- 
colo che Carlo Alberto veramente ne movesse parola, 
soggiunge : " Per somma ventura quello dell'abdica- 
zione fu vano timore *. „ Che poi se ne trattasse dal 
re nella sua famiglia, è accennato da' ricordi della 
stessa marchesa Alfieri ^ e dall'Isnardi nella Vita del 
Duca di Genova ^. 



HI. 



Più grave storicamente ci si para innanzi la que- 
stione, che riguarda le promesse solenni o il giura- 
mento sottoscritto dal Principe di Carignano, di non 
cambiare cioè le antiche forme della monarchia. Nico- 
mede Bianchi ci annunzia che nel congresso di Verona 
d'una in altra proposta si conchiuse " che Carlo Al- 



' Manno, oper. cit., p. 12. 

' L'otto di febbraio essa così scriveva: " Je rectifie mea 
nouvelles: la scène du Due de Savoie (avec le roi qui aurati 
témoigné l'intention d'abdiquer, ce qui parait avoir transpiré) 
n'a pas eu lieu hier (giorno del gran consiglio), mais ces jours 
passés. , Souvenirs hisioriquesy p. 196-197. 

' Citato dal Berti nel Cesare Alfieri, p. 80. 
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berto si obbligasse a mantenere le forme organiche 
della monarchia con una dichiarazione scritta „ ; e che 
Carlo Felice ** mostrò d'acquetarsi a siffatto espe- 
diente ^ , Però quattro anni dopo che ebbe scritto 
queste notizie, il Bianchi si dimenticò dalV acquetarsi 
che fece Carlo Felice nel 1822 a quel " siffatto espe- 
diente „ ; quindi Fautore diplomatico della storia docu- 
mentata della diplomazia ci descrive '^ turbata la timo- 
rata coscienza (di Carlo Alberto) dal ricordo degl'impegni 
presi nel 29 (sic) ^ ! , Quasi tutte le asserzioni che 
sono buttate in queste linee, contengono altrettante 
falsità o almeno inesattezze storiche di non piccolo 
momento! Egli è certo che nel congresso di Verona 
non si conchiuse né si fece proposta formale che Carlo 
Alberto si obbligasse a nulla. E certo che non fu fatta 
parola di dichiarazione scritta se non da parte di Carlo 
Felice; è certo che Carlo Felice non mostrò di' acque- 
tarsi a siffatto espediente, trovato da altri ; è certo 
insomma che al di là del 1825 ogni animosità fu 
deposta per parte di Carlo Felice verso l'erede della 
sua corona : sono queste altrettante verità storiche, che 
tra breve dimostreremo. 

Il vero si è che nel congresso di Verona non si 
discusse l'affare della successione al reame sardo. Il 
conte di Pralormo lo afferma esplicitamente, facendo 
sapere all'ambasciatore piemontese in Parigi che : alla 
irresoluzione di qualche uomo di Stato * on doit at- 
tribuer le silence gardé aVérone sur le grand procès ^. „ 

^ Storia documentata della diplomazia europea, II, p. 120. 
' Opor. cit., V, 91. 

■ Lettera del 1** aprile 1823, citata dal Vayra, Carlo Al- 
berto e le perfidie austriache^ p- 181. 
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Ma dopo soli quattro giorni ch'egli aveva mandato 
quella lettera, riceveva egli stesso da re Carlo Felice, 
tra le istruzioni comunicabili al gabinetto viennese, 
la seguente nota diplomatica: * ... Nous sommes ce- 
pendant résolus à ne lui rendre (al principe di Ca- 
rignanó) tonte notre faveur..., en un mot à ne le con- 
sidérer comme mon Fils, qu'autant que le Prince, non 
seulement justifiera par sa conduite Tespoir que nous 
aimons à replacer en lui, mais gw' il s'engage méme 
solennellement ènvers nous et à maintenir méme veli- 
gieusement, lorsqu' il parviendra au pouvoir, toutes les 
lois fondamentales de la Monarchie... Telles sont nos 
déterminations.., Turin le 5 avril 1823 ^ Charles Felix. 
De la Tour. » Se Nicomede Bianchi ignorava i do- 
cumenti, non doveva sentenziare ex tripode; e se li 
conosceva, non doveva essere così audace nello svi- 
sarli. 

' Più sotto pubblichiamo intiero questo e altri documentii 
che abbiamo ricevuti dagli eredi di un vecchio diplomatico 
in Vienna. Con essi sarà confermata pienamente la dimostra- 
zione storica, che il chiaro P. Vayrà ha preso a svolgere nel 
suo libro : Carlo Alberto e le perfidie austriache (Torino, Boux 
Frassati 1896), con tanta forza di logica, esattezza di docu- 
menti e sincerità di critica» di cui non avevamo esempio da 
un mezzo secolo in Italia. L'egregio scrittore si sbaglia però 
(in cose secondarie, come in alcuni giudizii che non appro- 
viamo interamente), quando a p. 172 dice che il principe di 
Mettemich comunicò in Verona il celeberrimo memoriale sulla 
successione alla corona di Sardegna, ai rappresentanti de' So- 
vrani in quel congresso : il memoriale fu loro comunicato in 
Vienna, prima che venissero in Italia. Così pure non ò esatto 
il dire che il Conte di Pralormo * ne rimase all'oscuro „, pa- 
gina 179. Vedremo tra breve che il diplomatico di Carlo Felice 
ne ebbe comunicazione formale e diretta dallo stesso principe 
di Mettemich. 
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Le obbligazioni imposte al principe di Carignano 
sono dunque storiche ; ma non è storicamente cono- 
sciuto il loro tenore né il tempo preciso in cui furono 
prese da Carlo Alberto. Nel memoriale, composto dal 
Metternich e comunicato in Vienna a' rappresentanti 
de' Sovrani, invitati a Verona nel 1822, per far loro 
conoscere la mente dell' Imperatore sulla vertenza del 
principe di Carignano, per la successione al trono di 
Sardegna, si parlava solo in generale di " mettere 
delle condizioni al perdono del re, che offrissero a 
S. M. Sarda, ai suoi popoli ed ai suoi augusti alleati 
garanzie della condotta del Principe per l'avvenire '. „ 
Fu dunque Carlo Felice quegli che determinò quelle 
condizioni generiche a speciali impegni solenni da con- 
trarsi dall'erede presuntivo della sua corona; ma in 
quel documento, di scritture e di firme non si parla 
altrimenti. 



IV. 



Ora è qui da accennare, riservando ad altro capi- 
tolo più larga discussione su questo argomento, quanto 
gli storici, scriventi ad usum delphini, abbiano fan- 
tasticato sulle insidie tese a Carlo Alberto dal prin- 
cipe di Metternich e sulle ire di Carlo Felice contro 
il suo successore. Nicomede Bianchi nella Storia della 
diplomazia, documentata a suo modo, s' incarica di di- 
mostrarci che quelle regie ire mantennero, dal 1824 
sino al 1830, * alimentati i sospetti del governo fran- 
cese relativamente all'ordine di successione della co- 
rona di Sardegna „. A quest'uopo egli falsa addirit- 

* Vayra, oijer. cit., p. 178. 
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tara un documento^ di cui gìtta la data con sicumera 
incredibile a pie di pagina, e gli fa dire con un^abi- 
lità tutta greca, il contrario di quello che contìeoe 
veramente. Perchè il lettore giudichi cogli occhi suoi 
tanta impostura, ci piace di arrecare qui, presentandoli 
in confronto, il vero e il falso documento. È una let- 
tera très eonfidentielle del De Vignet, ministro piemon- 
tese in Parigi al De la Tour, ministro degli esteri in 
Torino. 



Documento 

di Nicomede Bianchi : nocumento vero : 

L'inviato d'una grande L'envoyé d'une grande 
Potenza che mi ha sempre mo- Cour, qui m'a toujours te- 
strato una confidenza som- moigné beaucoup de con- 
ma, m' ha detto, non è molto, fiance et d* intérèt, m'a dìt, 
incontrandomi presso il con il y a quelque temps, en me 
te della Ferronays, dove at- rencontiant chez monsienr 
tendevamo l'uno e l'altro le comte de la Ferronays, 
un'udienza : — Qui si crede où nous attendions l'un et 
che l'Austria lavori viva- l'autre une audience: On 
mente a Torino nel senso croit lei que TAutriche vous 
del duca di Modena contro travaille vivement à Turin 
gli interessi del principe di dans le sens du due de Mo- 
Oarìgnano. (Qiuinto corri- dène contro les intérèts du 
sponde in corsivo nel docu- prince de Carignan. Je me 
mento è stato omesso da Nico- suis hdté de répondre qtieja- 

mede Bianchi/) mais cette fausse supposition 

n'avait étéplus fattsse et plus 

absurde qu'à présent que h 

RoiregardaitavecraisonMgr 

le prince de Carignan cornine 

le premier et le meilleur de 

ses sujets, qu'il lui avait 

donne une preuve toute par- 

ticulière de son estima en de- 

sirant quHl vint Lui faire 

une visite, pendant son séjour 

en Savoie, avec Mad^ la Prin- 
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cesseetleursaugustesenfantSy 

et qus dans ce voyage S. Jf . 

luiavaitiémoignéenphisieurs 

occasionSj d'une manière re- 

marqtmble la bienveillance, 

qu'elle lui porte et son désir 

de les designer d'avance a/u 

respect de son peuple 

Ce ministre étranger me 

parut céder aux raisons que 

je lui dannai. En vérité, me 

dit'il, je ne puis penser que 

l'on put chez vous s'abuser 

à ce point, mais on le croit 

ici: certaines mesures défen- 

sives, que vous aviex eu Vair 

de prendre contre la France, 

Se mai ont accrédiié cette idée et si 

si potesse tentare qualche jamaisquelqueehosedesem- 
cosa di simile, il gabinetto blable pouvait s'essayer, le 
francese prenderebbe sul- Cabinet franpais prendrait 
l'istante il suo partito, e son parti sur le champ et 
farebbe marciar le sue trup- ferait marcher des troupe» 
pe per opporvisi. E la Fra- pours'yopposer; et la Fran- 
cia in ciò avrebbe tutto il ce aurait en cela tout no tre 
nostro assenso, poiché alcun assentiment, parco qn^aucun 
governo non vorrebbe sop- denosgouvernementsneYoxi- 
portare un attentato di tal drait soufPrir une tentative 
natura, (in nota : Dispaccio de cette nature, 
dei 22 dicembre 1828 al mi- Je lui ai répété en riant 
nistro degli affari esteri in ce, que favais déjà dit sur 
Torino) *. Qui-termina il do- la folie d'une pareille suppo- 
cu/mento ad u^o dello storico sition et la conversation se 
Nicomede Bianchi, termina ainsi en me laissant 

persuade que ce diplomate ne 
croyait pas lui méme à ce 
qu'il avait entendu dire sur 
ce sujet... (Continua per una 
pagina) *. 

' Nicomede BiànghI; Storia documentata della diplomazia 
europea in Italia, II, 169. 

• Vayra, oper. cit, p. 224-225. 

BiNiXBi, Lo Statuto eco. 7 
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Da questo saggio anche solo giudichi chiunque ab- 
bia fiore di senno cristiano, non che filo di coscienza 
onorata, giudichi se si può dire dello storico Nicomede, 
quello che dell'ebreo Nicodemo disse la Verità: Verus 
Israelita in quo dolus non est! 



V. 



Pure fondandosi sulla storia documentata del Bian- 
chi, egli è da sapere che Domenico Berti ritesse an- 
ch'egli la dichiarazione in iscritto, stanziata nel con- 
gresso di Verona, la quale doveva costringere Carlo Al- 
berto a non variare le antiche forme del governo 
monarchico *. Quindi questo autore soggiunge, che dopo 
terminata gloriosamente la campagna contro i rivolu- 
zionarii spagnuoli e trovandosi il principe di Carignano 
in Parigi, " Carlo Felice non volle che rientrasse in 
Piemonte se prima non avesse sottoscritto l'accennata 
dichiarazione con la quale si obbligava di istituire ap- 
pena SALITO AL TRONO UH consiglio di Stato di cui fa- 
rebbero parte taluni vescovi ed arcivescovi e tutto V or- 
dine delV Annunziata, affine di mantenere le forme or- 
ganiche della monarchia, quali le avrebbe trovate alla 
morte del suo predecessore. Carlo Alberto consentì e 
firmò di proprio pugno la dichiarazione ^. „ 



* Nel Cesare Alfieri, già citato, p. 76. 

^ Ibid., p. 77. Neirarrecare però rautorità di Nic. Bian- 
chi, di cui cita il voi. II, p. 120, si dimenticò Domenico Berti 
di avvertire che nel voi. V, p. 91, il Bianchi scrive che fu- 
rono * quegr impegni presi nel 29 (aie) ! , 
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Tali sarebbero state le obbligazioni solenni, che a 
non concedere lo Statuto stringevano la coscienza e 
l'onore di Carlo Alberto; delle qnali sarebbe stato 
alleggerito da' consigli dell'arcivescovo di Vercelli e di 
altri fidati consiglieri. Il fatto di una tale dichiara- 
zione sottoscritta in Parigi dal futuro re di Piemonte 
ci sembra grave, e tale da presentar motivo alla cri- 
tica imparziale di esigere tutto quel corredo di prove, 
che dissipino ogni dubbio sulla stessa autenticità del 
fatto. Ora Domenico Berti ne arreca questo solo docu^ 
mento, che franca la spesa di riferire colle sue stesse 
parole: " Siccome tutta cotesta pratica era stata trat- 
tata da Carlo Emanuele Alfieri ^ ambasciatore in Pa- 
rigi, perciò il figliuolo Cesare conosceva appieno e 
quanto si era stabilito genericamente in Verona e 
l'obbligo positivo e speciale assunto di poi da Carlo 
Alberto in Parigi al ritorno della guerra di Spagna ^. „ 

A questo racconto e a queste prove tutti gli altri 
storici, che noi sappiamo, hanno fatto coro. E Nico- 
mede Bianchi con quella forza di logica che si trova in 
un circolo vizioso, se ne giova alla sua volta egli 
stesso a fine di ribattere, colla sorte della biscia di 
Esopo, alcune asserzioni del principe di Metternich, 
che avevano fortemente discreditato la sua storia di- 



* 11 padre di Cesare Alfieri di cui il Berti descrive la vita, 
era rappresentante di Carlo Felice in Parigi sino dal 1822, 
quando si celebrò il congresso degli alleati in Verona (12 set- 
tembre — 14 dicembre). Accolse e diresse il principe di Cari- 
gnano, glorioso degli allori del Trocadero, nel tempo che 
questi passò nella capitale francese, dal settembre 1823 al 
febbraio del 1824. 

• Oper. cit, p. 78. 



494922 
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plomatica. Solo fra tutti, l'autore degli Ultimi reali 
di Savoia ^, uno di quei pochi che non lanciano in 
generale affermazioni senza il sostegno di veri docu- 
menti, ha sollevato un forte dubbio sulla narrazione 
del Berti. Il chiaro Ferrerò così si esprime in una 
nota alla pag. 382 della sua opera: " Questa dichia- 
razione, sottoscritta a Parigi da Carlo Alberto, venne 
da N. Bianchi allegata sulla testimonianza dell'onore- 
vole Domenico Berti, da lui citato {Curiosità e ricer- 
che, ecc. voi. V, p. 322). Sarebbe però desiderabile 
che il Berti (vivente tuttavia nel 1889\ il quale la 
mise primo innanzi, in modo esso pure generico, re- 
casse in mezzo il documento comprovante la reale esi- 
stenza della detta dichiarazione, imponente a Carlo 
Alberto l'obbligo di istituire un Consiglio di Stato *. , 
Non ci fermiamo più che tanto nel confutare le 
ragioni colle quali il Berti crede di dar quel fatto 
come provato. Il nesso che congiunge la seconda colla 



' D. Ferrerò, Gli ultimi reali di Savoia ed il principe di 
Carignana. Torino, Casanova, 1889. 

• Questo Autore (quivi, p. 383) e il Vayra (Carlo Alberto 
e le perfidie austriache, p. 182) si mostrano troppo sfavorevoli, 
a nostro parere, fai regno e alla persona di Carlo Felice: e 
quindi criticano con vera acerbità, la disposizione di questo 
Monarca di diritto divino, colla quale egli obbligava Carlo 
Alberto a mantenere intatta la Monarchia, e stabilire a ciò 
un consiglio di Stato. Per fortuna crediamo che questa ultima 
clausola non sia storica; ma, fattane T ipotesi, essendo il re, 
fonte della giustizia e responsabile de^ mali che per sua im- 
previdenza potessero incogliere a* suoi Stati, non solo poteva 
Carlo Felice ma era obbligato a pigliare que' mezzi onesti, 
che credesse capaci d' impedire Carlo Alberto a cambiar forma 
al Governo, ossia a rovinare lo Stato, che era lo stesso nella 
persuasione di quel Sovrano di diritto divino! 
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prima parte del suo ragioDamento non è logico, non 
è necessario, non è storico. Un ambasciatore, dimo- 
rante a Parigi, tratta tutta la pratica di un negozio 
che in parte si svolge in altro tempo a Verona ; e per 
la parte che si scioglie in Parigi, chi gli era figliuolo 
ne doveva essere informato, ancora che fosse negozio 
diplomatico di estrema delicatezza e altamente secreto : 
nessuno crediamo darà importanza a un discorso di tal 
natura ^. Si badi però bene che non neghiamo il fatto; 
bensì contrastiamo le prove. 

Infatti il racconto del Berti offre nelle circostanze 
fitoriche che seguirono e porta nella stessa sostanza del 
fatto un elemento che ne distrugge in parte ogni cre- 
dibilità. Se il principe di Carignano si obbligò, appena 
salito al trono, di istituire quel Consiglio di Stato, noi 
dovremmo trovare di cotesta istituzione un qualche 
cenno o una qualche memoria che e' informi dell'avere 
il nuovo Sovrano obbedito alle dispososizioni del pre- 
decessore, il quale gli aveva lasciato la corona a quelle 
condizioni di gravità da non disprezzarsi. Ma nella storia 
del regno di Carlo Alberto non si legge di nessun con- 



^ Salvo però E. Masi, che ha scritto II segreto di Carlo 
Alberto (Bologna 1881); il quale lo ha saggiato per oro di 
coppella. Questo Autore, dopo avere accennato il dubbio del 
Ferrerò, si sbilancia a scrivere che " dato pure, per caso, che 
tale documento non esistesse più, non per questo si potrebbe 
dubitare che la dichiarazione sia stata fatta. „ E quindi scio- 
rinando alcune ragioni per infermare il dubbio del Ferrerò, 
conchiude alla lesta: * Comunque, Paris vaut bien une messe, 
e Carlo Alberto firmò e partì per Torino ,, (p. 148). Ecco un 
nuovo segreto, anzi due che * bisognerebbe provare e non darli 
Bolo a travedere per le aperture di una maglia rotta: ma 
hic labori 
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sigilo di Stato, da lui eretto, al quale sedessero vescovi, 
arcivescovi e tutto l'ordine delTAnnunziata. E ben vero 
che il successore di Carlo Felice istituì un Consiglio 
di Stato, con editto del 18 agosto 1831. Ma di untai 
consesso e il fine e le persone furono ben lungi da 
quanto ci volle dare ad intendere Domenico Berti. In- 
fatti lo storico della Legislazione italiana così ne parla: 
** Tra i voti degli nomini assennati in sul cominciare 
del nuovo regno era quello della formazione di un con- 
sesso di personaggi eminenti per dottrina e per espe- 
rienza di pubblici ofl&ci, a cui venisse dato il carico di 
preparare accuratamente le leggi prima che queste fos- 
sero sottoposte aWesame ed alV approvazione del re ^. „ 
Qui come si vede non si parla né di vescovi, né di 
cavalieri dell' Annunziata, né di arcani monarchici. Per- 
tanto, anziché incriminare di fedifrago Carlo Alberto 
fino dal principio del suo regno, noi non ci indugiamo 
di appuntare d'incoerente e d'inesatto il racconto di 
Domenico Berti; sino a tanto che non esca alla luce 
della storia un documento, che ne mostri la verità in- 
contrastabilmente. 



VI. 



Inoltre per dir qualche cosa delle circostanze che 
accompagnarono quel fatto nel luogo e nel tempo in 
cui sarebbe accaduto, noi abbiamo avuto sott'occhio e 
scorso attentamente tutta la corrispondenza del mar- 
chese Carlo Alfieri col nipote ambasciatore in Vienna, 

* ScLOPis, Storia della Legislazione italiana, III, 271. 
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conte di Pralormo; e non abbiamo trovato nessuna 
traccia, nessun accenno di quel fatto. Le due ultime 
lettere^ scritte nel tempo che Carlo Alberto stava an- 
cora in Parigi, erano pur quelle in cui ne avrebbe do- 
vuto parlare sotto la figura del teatro (Carignano), di 
cui il padrone (Carlo Felice) voleva mutare la dire- 
zione (successione alla corona). Vi troviamo invece le 
seguenti notizie, che non mancano d' importanza *: 

« Paris, le 24 X^'« 1823. 

" ... Le courrier arrivé aujourd'hni est porteur 
** de la lettre de S. M., pour S. A. S. R. le Prince 
" de Carignan, dont la maladie de son Auguste Prère 
" a retardé l'envoi. S. A. est dans ce moment à 
" Vincennes, où elle est allée visiter cet établisse- 
•* ment militaire: ce n'est qu'à son retour que j'aurai 
** l'honneur de lui remettre la lettre du Roi. Quoique 
** ni le ministre à qui il Va remise, ni moi ne connais- 
" sions son contenu, fai lieti de or otre, quHl sera sa- 
** tisfaisant pour le Prince, et qu'il pourra d'après cette 
" lettre se rendre à Turin, d'où il retournera à Flo- 
** rence, ayant témoigné lui me me le désir d^aller témoi- 
" gner à S. A. S. et jB.'* le Grand Due tonte la recon- 
** naissance qu*il lui doit pour Vaccueil et Vasyle quHl 
*^ ena refus pour lui, et pour ses enfants, et e' est très 

* bien au Prince de vouloir s'acquitter de ce devoir, 

" Il a continue à se conduire fort bien ici, où il a 

* continue à recevoir un accueil des plus flatteurs et 
" tout le monde est alle à Tenvi au devant de tout ce 
" qu'on pouvait dire ou faire d^agréable pour lui, et de 

* la meilleure gràce possible. De mon particulier je 



* Vedi Vayra, oper. cit. p. 155. 
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' n^ai qa'à m^en louer infiaement, il m^a témoìgDé la 
" plus grande confiance et a permis qua je lui don- 
' nasse les directions nécessaires ponr laisser un boa 
' nom sous tona les rapporta. 

* Il n^appartient qu^au Seignenr de scrater les coears, 
" mais tout ce quMl fait, et qa*il dit est bien et je ne 
' pois à moins que de lui rendre justice, et désirer quMl 

* en soit toujours de méme, qu^on le traite bien, et qu'on 

* Tencourage à continuar à bien faire. 

' Le Prince ne manque pas d^esprit, et il a du taci 

■ au point que je ne sais m'expliquer bien dea ehoses 

* qui soni arrivées, qu^il n'aurait pas dù étre bien dif- 

■ fidle de privetiir, , 

« Paris, le 11 Fe'vrier 1824. 

" ... Un courrier parti de Turìn le 25 me remit 
" le 29 les lettres qui rappelaient a Turin S. A. 

* le Prince de Gariguan; la maladie d^abord et en^ 

* suite la moti du Boi Victor ont prolongé de deux 

* à trois semaines son repos à Paris, Je m^en ìnquiétais 

* d'abord, tu que ce séjour pouyait étre un écueil à 

* craindre pour lui, et surtoùt depuis que le grand 
" deuil (per la morte del re Vittorio Emanuele) lui inter- 

* disait de profiter des invitations qui se multipliaient 

* pour lui à rinfini; car c^était deyenu une affaire de 

■ mode de posseder à diner ou pour la soirée S. A. S. 

* Gomme il s^est tire tout à fait bien de cette espèce 
"" d'épreuve, j'ai encore dù dire : ò qudque chose malheur 
*" est bon, II est impossible d^étre mieux accueilli, mieux 
" traité et plus distingue que ce Prince ne Ta été ici, 
^ et je dois dire à sa louange que s'il a emporté des 
" souyenirs honorables de ce pays, il y en a laissé à 
' son tour, et il a montré beaucoup de tact... Il a dù 
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• arriver samedi 7 à Turin faisanfc de longues journéea, 
' mais cOQchant tous les soirs, à cause de ses gens à 
" qui il ne Toulait pas faire passer les nuits sans né- 
' cessité; je le sais au delà de la frontière dès le 5... « 

Per giudicare dunque con sicurezza storica del fatto , 
che ci occupa, bisognerebbe fare di pubblica ragione 
quella lettera, che fu rimessa al principe di Carignano 
il 24 dicembre 1823, di cui né Vamhasciatore sardo 
in Parigi né il ministro, che ne fu portatore, hanno 
potuto conoscere il contenuto. 

D^altra parte il costringere Carlo Alberto a firmare 
colla sua mano un atto di tanta sfiducia e di tanta umi- 
liazione, allora che la parola tra principi yaleya un giu- 
ramento; e il trattarlo così dopo la gloria del Troca- 
dero, quando in Parigi l'aristocrazia e la Corte gareg- 
giayano nel fargli festa, sono tali circostanze che inducono 
Inanimo a non ci credere leggermente ; le quali a ogni 
modo non perdono la loro forza se non dinanzi alla forza 
maggiore di un documento positivo. 

Per le quali cose tutte noi non ci sapremmo adagiare 
ad ammettere un fatto di tanta gravità, senza che la 
forza di forti prove e sicure non ci costringano. Per 
altra parte, ammesso quel fatto per figura d'ipotesi, non 
sapremmo menar buona la sollecitudine di quegli scrit- 
tori, che ci hanno dipinto e lo sgomento di Carlo Al- 
berto nell'udire intimatagli la necessità di una Costi- 
tuzione e la sua incertezza che lo metteva nel bivio o 
di abdicare o di mancare all'onore! E quindi tutto quel 
solenne apparato di secreti consigli, di sacramentali 
coUoquii, di conforti religiosi * ! Quando a nostro pa- 

^ Ci.8ARB Cantù racconta semplicemente che Carlo Alberto 
" avea promesso al letto del suo predecessore di non dar mai 
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rere il semplice dettato del senso comume e Fuso dt 
una prudenza eziandio elementare, senza Tintervento di 
tanta teologia e giurisprudenza, erano sufficienti a far 
vedere a Carlo Alberto, come siamo convinti che di 
fatto egli vide e seppe cogli occhi suoi, che in quel 
sommo frangente l'esigenza del bene pubblico e la ne- 
cessità dello allontanare incalcolabili mali, lo scioglie- 
vano da tutti gli obblighi ch'egli mai per avventura 
avesse contratti ; siccome quelli che appunto miravano 
al solo vantaggio della pubblica cosa. 

Contuttociò egli è d'uopo ammettere che un'obbli- 
gazione gravissima e solenne sia stata contratta dal 
principe di Carignano. Ma quali sieno state le cause 
di quella obbligazione, quali autori essa riconosca sto- 
ricamente, non si è per anco storicamente dimostrato» 
Quasi tutti gli storici contemporanei riconoscono nel 
principe di Metternich l'autore di tutta la trama, che 
fu ordita dall'Austria per togliere al principe di Cari- 
gnano la corona di Piemonte. Essendo questo uno dei 
punti più scrii della storia contemporanea, franca la 
pena di trattarlo ragguagliatamente. Il che faremo nel 
capitolo seguente, spianandoci così la via alla tratta- 
zione storica del fatto del giuramento prestato dal 
principe di Carignano. 

la Costituzione... „ I regii consiglieri sono, secondo questo sto- 
rico, secondati da * i vescovi, forse ispirati dal Vaticano. „ Cro- 
nistoria, II, 758. Non bisogna mai chiedere prove di documenti 
a certi storici, da* quali molte volte non va escluso neppure il 
grande storico lombardo! 



CAPITOLO SESTO. 

SOMMARIO : — I. Primo accenno storico del giuramento del 
prìncipe dì Carignano, dato da Cesare Balbo. Scarsezza 
di documenti storici e sue storiche cagioni. A fine di accu- 
mulare odio suir Austria e sul duca di Modena, la rivoluzione 
vinta nel '21 inventa il disegno della diseredazione del 
principe di Carignano per parte del principe di Metternich 
e del duca di Modena. Testimonianze degli storici numerosi 
e varii, che hanno seguito le asserzioni erronee, date dal 
Gualterio per il primo intorno alle mene austriache ed esten- 
si. — IL Carlo Farini, storico diplomatico, conferma gli er- 
rori del Gualterio, troncando un dispaccio del Conte di 
Pralormo, a cui fa dire il contrario di quello che contiene. 
Nicomede Bianchi alla derrata del Gualterio e del Farini 
aggiunge la propria merce di asserzioni calunniose sul 
Metternich e sul duca di Modena. Le prove del Bianchi 
provano il contrario. É costretto a sonare a raccolta e 
confessa a mezzo che le perfidie austriache non sono pro- 
vate. Il perchè della palinodia nicomediana : il Memoriale 
del principe di Metternich, dato agli alleati in Verona; 
il nuovo rombo della politica italiana. — III. Il conte So- 
laro della Margherita e la sua polemica col Gualterio. 
Distrugge fino dal principio le asserzioni gualteriane sulle 
mene austriache per la diseredazione del prineipe di Ca- 
rignano. 

L 

Non erano per anco bene sbolliti gli entusiasmi 
delle prime riforme, concesse da Carlo Alberto nel- 
l'ottobre e novembre del 1847, e già la manìa inno- 
vatrice accendeva novelle fiamme nei grandi pensatori 
dell'avvenire. Cesare Balbo lavorava di gran lena alle 
sue Lettere politiche, nelle quali con una ingenuità ma- 
gistrale la faceva da educatore costituzionale del pò- 
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polo. In quella, come tocco repentinamente da una di 
quelle sue idee subitanee, alle quali il nobile scrittore 
non sapeva resistere, decide di chiedere addirittura al 
Sovrano una Costituzione : ne espone il concetto e lo 
incarna nella Lettera sesta, e finito il lavoro Io fa pre- 
sentare a Carlo Alberto. Questi con finissimo accor- 
gimento di chi conosceva Tumore delFuonio, gli fece 
portare dal cavalier Canna la seguente enigmatica ri- 
sposta, così riferita dal Predari, che era si può dire 
presente : " Quale conto abbia a fare un cristiano di 
un vincolo che equivalesse ad un giuramento? , AI 
suono magico di quelle parole, al nobile piemontese 
cascò il flato. E senza indugiarsi più che tanto: ' Sua 
Maestà, rispose, ha ragione, Fonore prima anche della 
gloria*. , 

Secondo ogni critica storica, questa testimonianza, 
più e meglio di quella di un Nicomede Bianchi e di 
un Domenico Berti, ci porge certezza delFesistenza di 
un giuramento, o solenne promessa, che obbligava 
Carlo Alberto. ìl[Acome,doveequando e da cAi avesse 
preso origine quel regio vincolo morale, non è facile 
a investigare storicamente. Da una parte studii par- 
tigiani, paure interessate, lusinghe di glorie posticce 
e altre bieche passioni degli scrittori hanno ingom- 
brato di tante tenebre questo momento storico della 
vita del principe di Carignano, che il diradarne le 
ombre riesce opera assai malagevole e quasi incresciosa. 
Dairaltra parte, dei documenti rischiaratori esistenti 
forse tuttavia o certamente esistiti, alcuni furono dis- 
simulati studiosamente da chi li conosceva, alcuni fa- 

* Prbdari, I primi vagiti^ p. 231. 
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rono mutilati, alcuni travisati per guisa da rendere un 
senso del tutto contrario al vero significato ; alcuni in- 
fine rimangono e rimarranno forse sempre mai impe- 
netrabili a chiunque tratti la storia con soli intendi- 
menti storici. A ogni modo, anche tentando il passo 
in mezzo alle cieche vie di un labirinto, confidiamo 
di trovar qualche uscita, scorti in parte dalla luce ri- 
verberata qua e colà da varie sorgenti di verità, e 
in parte guidati da una qualche fiammella, piccola ma 
sicura, che portiamo in nostra mano. Con queste norme 
presenteremo la Genesi del giuramento, che obbligava 
il principe di Carignano alla conservazione delle antiche 
forme di governo monarchico, e doveva troncare le ali 
nel futuro re di Piemonte alle speranze innovatrici, 
di cui aveva dato in gioventù saggi tanto solenni e 
dolorosi. 

Dopo gli avvenimenti del 1821 l'idea e il propo- 
sito di togliere al principe di Carignano la corona, 
occupò le menti di molti e fu oggetto di lunga e varia 
controversia. Se ne occupò la corte di re Carlo Felice 
e quella di Vienna: soprattutto se ne occupò la stampa 
di un partito, che si dice liberale, e dalle penne libe- 
rali se ne fece un'arma avvelenata contro l'Austria e 
il duca di Modena, e possiamo aggiungere contro la 
verità storica de' fatti. 

Vero essendo quel disegno, si cercò di conoscerne 
l'autore. Ma non era cosa facile, perchè le trattative 
che si facevano dagli interessati non uscirono mai dalla 
cerchia diplomatica secretissima, nella quale erano 
entrati solamente pochi personaggi del Piemonte e del 
gabinetto viennese. In que' tempi i ministri di stato 
non erano passavolanti di partito, ma sì bene uomini 
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serii che il secreto custodivano per coscienza e per 
onore. E quando la cosa fu discussa in Verona nel 
1822 dallo stesso Carlo Felice al cospetto dell'Impe- 
ratore austriaco e de' ministri delle altre corti europee, 
la conclusione finale e determinata mancò; e, se alcuna 
ve ne fu, rimase per allora un secreto nel regio petto 
dell'austero re piemontese. 

Per queste ragioni ed altre facili a indovinare, la 
rivoluzione che nel 1821 era stata debellata e vinta 
più che dalle armi conservatrici del Piemonte, da' con- 
sigli e anche dalle armi dell'Austria ; la rivoluzione 
abbracciò subito la causa del principe di Carignano e 
se ne servì come di uno strumento potentissimo di 
rappresaglia nazionale contro l'austriaca prepotenza. E 
il disegno di scoronare l'erede presuntivo di Carlo Fe- 
lice fu senz'altro attribuito all'Austria e a' consigli 
interessati di Francesco IV, duca paventato ed abbor- 
rito da tutti i liberali peggio che la versiera. Per varii 
anni quella diceria riempì le bocche de' curiosi e 
degl'interessati, e formò come a dire un primo strato, 
che consolidatosi poi a poco a poco e rinforzato di 
nuove aggiunte, doveva costituire la base incrollata di 
tutto Tedi Scio, inalzato negli anni seguenti dagli storici 
moderni. Così, dalle dicerie passata nelle opere scritte, 
l'idea concepita dall'Austria, di diseredar Carlo Alberto 
in favore del duca o della duchessa di Modena, divenne 
un dogma nella storia contemporanea. 

Il primo a dare l'alzata a un cosiffatto edifizio fu 
il marchese Filippo Gualterio, il quale nella sua opera 
in quattro volumi, corredati di molti documenti, spende 
più pagine per provare che: * l'opera della diplomazia 
austriaca fu tutta nello screditare e perseguitare Carlo 
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Alberto, per farne raccogliere l'eredità dal duca (di 
Modena): e nulla si lasciò d' intentato ^ , E le violenze 
tentate per opprimere il principe di Carignano sono 
riferite a lungo da questo autore )iel capitolo XXXVIII 
del voi. Ili, portante il titofo : Carlo Alberto. L^ Austria. 
E la Cattolica. Quivi descrive come fu opera della 
perfidia viennese l'esilio da Carlo Felice bandito al 
principe, il processo fatto istruire a carico di lui a 
Torino, l'abolizione della legge salica richiesta in favore 
del duca modenese, il disegno di diseredare non sola- 
mente il Carignano, * ma di escludere dal trono l'in- 
tera sua stirpe ^. „ lu verità da' documenti che cita 
in questo III voi. (pp. 287-303) si scorge che il mar- 
chese Guaite rio aveva molta passione e poco acume 
storico. Il ministro francese a Firenze, marchese De 
la Maisonfort, di cui riferisce una parte de' dispacci 
dal 13 gennaio sino al 22 dicembre del 1821, acco- 
glieva ogni sorte di dicerie bucinate nelle corti della 
Toscana, dava facile esalo al suo animo geloso e diffi- 
dente contro casa austriaca; ma non accertava un solo 
documento di valore diplomatico che provasse le mene 
austriache. Invece queste egli faceva balenare di luce 
sinistra dinanzi alla mente del principe di Carignano, 
cui non dà se non 21 anno (p. 292), quando invece 
ne contava allora 23 ^ ! 



• Gli ultimi rivolgimenti italiani. Memorie storiche di F. A. 
GuALTERio, voi. I, p. 54. Firenze, Felice Le Monnier, 1852. 

• L. e, p. 101. 

• Le lettere del Maisonfort furono in prima offerte a Ce- 
sare Cantù dall'aio de' figli di Carlo Alberto, Cesare Saluzzo. 
Esse, così il Cantù, "* parvero a noi tutt'altro che nobilitare 
il re, anzi dire peggio che molte declamazioni de' suoi avver- 
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I volumi gualterìani, che uscirono alla luce per la 
prima Tolta nel 1850, quando i petti italiani sangui- 
navano tuttavia per le fresche ferite, ebbero spianato 
la regia via per entro la quale mossero il passo, agmine 
facto, quasi tutti gli storici che con istudii diversi ven- 
nero appresso a ritrattare lo stesso argomento. E 
così le stesse invenie del Gualterio, come le denomi- 
nava Cesare Cantù (Cronistoria^ II, 37), ripeterono in 
coro e in tono poco diverso gli storici seguenti : Giu- 
seppe La Farina nel 185 1 *; Nicomede Bianchi nel 1852^; 
il Pinelli nel 1854 »; il Gallenga nel 1856 ^• il Pre- 
dari nel 1866-1869 5; il Belviglieri nel 1867 ^; Fede- 
rico Odorici nel 1872 '''; il barone A. Manno nel 1879^; 
il senatore Enrico Poggi nel 1883 ^; il marchese Costa 

sarii. Pure furono più tardi pubblicate da' suoi apologisti. , 
Il Gualterio però non le pubblicò intiere» Per questa ragione, 
o per altro motivo, il bibliotecario Promis ricusò dargli altre let- 
tere* Cesare Cantù, Storia degli italiani (Torino 1896), voi. VI, 
p. 229, nota 35. Cronistoria, voi. Il, p. 195, nota 3. 

^ Storia d'Italia dal 1815 al 1850, Torino, 1851; I, 343-344. 

* I Ducati Estensi dalVanno 1815 al 1850, Torino, Società 
editrice italiana, 1852; pp. 33 e segg. 

3 Storia militare del Piemonte, Torino, 1854; II, 642-643. 

* Storia del Piemonte dai primi tempi alla pace di Parigi 
del HO marzo 1856. Torino, 1856; lì, 452-453. 

^ Storia politica civile e militare della Dinastia di Savoia.^ 
Torino, Paravia, 1869; II, 333. La prima edizione di questa 
Storia, con illustrazioni del gran medagliere dinastico pubbli- 
cato per cura del ministro d'' agricoltura, industria e commercio, 
usci in Milano (Tipografia di Giuseppe Bernardoni di Giovanni) 
nel 1865. È un gran volume in 4** di gran lusso, di pp. 576. 

« Storia d'Italia dal 18U al 1866, Milano, 1867 ; li, 38 e segg. 

^ // Conte Luigi Cibrario e i tempi suoi. Memorie storiche. 
Firenze, Civelli, 1872; p. 31. 

^ Informazioni sul ventuno in Piemonte. Firenze, 1879 ; p. 41. 

» Storia d'Italia, voi. I (1814-1831). Firenze, 1883; p. 385-436. 



— 113 — 

de Beauregard nel 1889-1895 ^; Ernesto Masi ^ e Li- 
curgo Cappelletti nel 1891 ^. 

Non abbiamo annoverato in questo elenco né il Fa- 
rini, ne il Bianchi (Nicomede) per ciò che si attiene 
alla costui Storia documentata della diplomazia. Ciò 
abbiamo fatto a bello studio, perchè laddove gli altri 
non hanno sottosopra se non ripetuto il racconto gual- 
teriano, ne potevano apportar luce di nuovi documenti ; 
pel contrario tanto il Farini quanto il Bianchi ne ave- 
vano in loro mano tutta quella copia, che si richie- 
deva per iscrivere il vero da loro conosciuto e dar bando 
una volta alle favole, qualora ne avessero avuto la vo- 
lontà. Ma in quella vece il Farini rinforza le tinte alle 
immagini del Gualterio, portando con boria di Tacito 
moscerino qualche documento aggravante, ma da lui 
tacitamente mutilato e guasto. E Nicomede Bianchi ha 
giocato in questa faccenda di tutta la sua bravura scher- 
mitrice; ora pencolando da una parte per non distruggere 
la tradizione, accampata oramai sotto la bandiera sol- 
levata contro l'austriaco, e ora dall'altra per non chiu- 
dere gli occhi alla luce, che da molti lati brillando 
gli oflfendeva la retina. 

Dobbiamo di questi due storici, che dopo il Gual- 
terio hanno, quasi da diplomatici, tenuto il campo 
storico contemporaneo, vagliare alcune asserzioni gra- 



* Prologue d*un régno. La jeunesse du roi Charles- Albert. 
Paris, 1892 (2» ediz.) ; p. 143-303. Épilogue d*un règne, Lea der- 
nièrea annéea du roi Charles- Albert. (1895); p. 93 e segg. 

* Il segreto del re Carlo Alberto, Bologna, 1891 ; p. 124 
e %e^^. 

* Storia di Carlo Alberto e del suo regno. Roma, 1891» 
p. 77 e segg. 

BimvBi, Lo Statuto eoo. 8 
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yissime in questa materia, per isgombrarci la via alla 
verità che stiamo per raccontare. 



IL 



Oltre le viete notizie pescate nel marchese orvie- 
tano, Luigi Carlo Farini arreca del suo una lettera 
del conte di Pralormo, scritta da Parigi al ministro 
per gli esteri piemontese a^ 30 di aprile del 1821. Di 
quella lettera così discorre il chiaro P. Vayra in un 
celebre libro, da noi già lodato, a cui diede il titolo 
espressivo: Leggenda di una corona: * Fra tutte le 
prove prodotte per dimostrare la realtà dei sinistri 
propositi e degli intrighi dell'Austria ai danni del 
principe di Carignano, nessuna sembra tanto decisiva 
quanto quella, che scaturisce dalla testimonianza del 
Pralormo, addotta dal Farini ^. , Infatti ivi il diplo- 
matico piemontese afferma che Tabdicazione del re 
Vittorio Emanuele lascia " intravedere all'Austria la 
probabilità di porre un giorno sul trono uno de' suoi 
Principi... Resta il Principe di Carignano, ma V Au- 
stria vuol torgli la riputazione e l'onore *. , E non 
fa maraviglia che il Pralormo scrivesse così, come 
quegli che, a giudizio dello stesso Farini, " era uno 
dei pochi uomini che iu Piemonte fossero dediti alla 
alleanza austriaca ^ ! „ 



^ PiETtto Vayra, La leggenda di una corona, Carlo Alberto 
e le perfidie austriache. Torino, 1896. Boux Frassati, p. 119. 
■ Farini, oper. cit., II, 250. 
' Ibid., p. 277. 
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Quanto e come il conte di Pralormo fosse dedito 
alla alleanza austriaca vedremo da qui a poco, quando 
mostreremo come questo ambasciatore si oppose colla 
forza di tutto il suo convincimento al consiglio, fisso 
in Carlo Felice, di non voler lasciare al Carignano la 
corona, se non con obbligo solenne di conservarla inva- 
riata. Inoltre era tanto austriaco, che agli uffizii di lui 
e alle sue insistenze presso il Conte De la Tour allora 
ministro, si deve in buona parte, come attestano più 
lettere di lui, che si trattasse nel congresso di Verona 
l'allontanamento dalle terre piemontesi delle guarni- 
gioni tedesche. 

Gran maraviglia però deve arrecare Taccortezza 
peregrina del Farini, il quale con sicumera catoniana 
fa dire al Pralormo il rovescio di quello che si con- 
tiene nella lettera citata di lui. Infatti il diplomatico 
piemontese descrive in quella sua lettera e svela le 
dicerie, che intorno allo stato delle cose in Piemonte, 
escono di bocca a' malevoli nostrali e forestieri, ed 
avvisa ai mezzi di ripararvi... " Quel vaste champ, 
scrive lamentando, aux intrigues des malveillants ! 
Quel nouveau ressort ajouté à celui déjà si puissant 
de la baine des Etrangers ! Aussi les premiers ne man- 
quent-ils pas d'en profiter, pour augmenter Texaspé- 
ration, rendre odieux le Prince qui va régner, le pré- 
eenter comme influencé par TAutriche... „ Tutto ciò 
tralascia il Farini nella sua citazione... moncherina di 
dieci linee su novantasette ^ onde si compone il dispac- 
cio del Pralormo! Il quale, dopo aver riferito le di- 
cerie, presentate dal Farini come asserzioni dello 
scrivente, così conchiude la prima parte delle sue con- 
siderazioni: * Je vous épargne le reste^ Monsieur le 
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Comte. Cet échantillon vous suffira pour vous faire 
connattre toute l'impression que de pareils discours^ 

DBS VUES AUSSI PERFIDES SUPPOSÉES À l'AuTRICHE doivent 

produire à Turin et à Paris ^, » 

Dopo aver riferito tutta questa prima parte, il 
eh. P. Vayra così ragiona: " II testo compiuto del 
dispaccio dimostra che egli (il Pralormo) era ben lon- 
tano dal credere alle trame dell'Austria, ch'egli non 
le denunziava come cosa reale, ma le riferiva invece 
unicamente come voci, artatamente sparse dai rivolu- 
zionari, per pervertire lo spirito pubblico, come pure 
calunnie, e, secondo le sue proprie parole: des vues 
perfides supposées à TAutriche. Col brano staccato 
del suo dispaccio si è fatto dire al Pralormo deci- 
samente il contrario di ciò, che egli diceva; il singo- 
larissimo equivoco, di cui questo caso porge un curioso 
esempio, valga a rendere guardinghi gli scrittori co- 
scienziosi dal fare assegnamento troppo confidentemente 
su brani di documenti, dei quali non abbiamo sott* occhi 
il testo completo j il quale può talora avere un signifi- 
cato molto lontano dall'apparente^. „ 

Quindi, avvisando ai rimedii, il sagacissimo ministro 
Pralormo rivolge la sua attenzione sul principe di Ca- 
rignano, sulla cui testa soprastavano allora minacciose 
le ire di molti ; e propone questo dilemma diplomatico : 
egli non ha preso parte alla rivoluzione, e allora 
bisogna proclamarlo altamente al cospetto dell'Europa 
tutta. egli è colpevole, e bisogna allora salvarlo a 

^ Dispaccio del conte di Pralormo al conte Della Valle, 
da Parigi ai 30 di aprile 1821; arrecato intiero dal Vayra, 
oper. cit., p. 142-146. 

• Vayra, oper. cit., p. 144-145. 
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ogni modo : Il est prince appelé au trdne, il faut le 
couvrir avec le manteau des fils de Noè!... E dagl' in- 
teressi strettamente nazionali allargando la cerchia a 
considerazioni politiche, dimostra come sulla fortuna 
del Carignano, e le altre nazioni e la Francia massi- 
mamente rivolgono l'occhio. ** La France voit avec ja- 
lousie Toccupation du Piémont par les troupes autri- 
chiennes et la prépondérance qu'en acquiert le cabinet 
de Vienne. En cet état de choses le Prince de Carignan 
devient Tobjet de ses soUicitudes; elle l'a prouvé en don- 
nant, lors des événements du 10 au 20 mars dernier, 
pour seule instrudion au marquis La Tour du Fin de 
tout f aire pour sauver le Prince de Carignan \.. „ Così 
ragionava e così scriveva caldamente commosso per 
gì' interessi della sua patria, un dedito alla alleanza 
austriaca, secondo i dispacci interpretati alla Farini ! 
Questo documento del rappresentante piemontese in 
Parigi, studiato coll'attenzione rivolta agli avvenimenti 
e agli uomini di quel tempo ancor torbido per la re- 
cente bufera, riesce d' importanza capitale. Siccome quel 
brano, svisato dal Farini, confermava terribilmente le 
insidie austriache, così il testo intero le dissipa come 
luce che sgombra le nebbie. Ma esso ci porge inoltre 
il bandolo a rintracciare le origini della cabala tramata 
contro l'Austria, le quali si riducono a due e sono sto- 
riche, cioè dire : le rappressaglie della rivoluzione vinta, 
e la gelosia della Francia. Le prime formarono il corpo 
alle brighe austriache e loro diedero voce; la seconda 
elaborò le fila di quella congiura che ebbe l'ordito nella 
corrispondenza del Maisonfort e il ripieno sul telaio 

• Ibid., p. 146. 
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storico dal marchese Gualterio. II dispaccio citato del 
Pralornio è un raggio potente, che de' documenti gual- 
teriani squarcia il velame e illumina di molto la que- 
stione, che siamo per trattare; ma non è sola, come 
vedremo. 



III. 



L'autorità storica del Farini, per questo tratto anche 
solo di un documento a bello studio snaturato, è ferita 
in pieno. Ora pigliamo ad esaminare l'altro storico, che 
tra i contemporanei e per l'abbondanza degli scritti e 
per la vena, alquanto patavina, dello scrittore e so- 
prattutto per la copia de' documenti, da lui come capo 
degli archivii di Torino maneggiati a talento, si è ac- 
cattato grande nomea e innanzi a tutti incede con passo 
di primipilo : vogliamo dire Nicomede Bianchi, di cui 
già conosciamo qualche cosa. 

Questo storico, saggiato a dovere nella questione 
degli attentati austriaci contro Carlo Alberto, è l'au- 
tore più versipelle, che abbiamo mai conosciuto. Egli 
scrive come se nel mondo non vi fossero altri docu- 
menti che quelli citati da lui, non altri scrittori al- 
l' infuori di lui, non altra gente oltre quella per cui 
egli scrive. Quindi la foggia tutta sua di mettere in- 
nanzi asserzioni gravissime, con un piglio di sicurezza 
olimpica. Ma a mano a mano che escono alla luce altri 
documenti, che infermano o distruggono i suoi, egli 
indietreggia pure a mano a mano : ammolla, nicchia e 
tergiversa, ma non ha mai aria di cedere quel terreno, 
che pur gli traballa sotto i piedi. Anche sonando a 
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raccolta, egli sa lanciar sempre il suo strale, a ma- 
niera dell^aìitico Parto, contro la verità come contro 
un nemico. Di questa sua tattica abbiamo un saggio 
nella controversia famosa, nella quale il principe di 
Carignano corse rischio di veder naufragare la sua re- 
gia fortuna. 

Il Bianchi entrò per la prima volta nella lizza delle 
austriache cospirazioni contro i diritti di Carlo Alberto, 
due soli anni dopo che il Oualterio vi aveva corso una 
prima lancia. Nella sua opera dei Ducati Estensi (1852) *, 
non fece altro se non infilare a una a una quasi tutte 
le gemme gualteriane. Ma di lì a cinque anni (1857), 
nella Storia della politica austriaca.., *, aggiunse pom- 
posa mostra all'antica derrata. E se non con nuovi do- 
cumenti, almeno con asserzioni nuove assalì il principe 
di Metternich, e lo fece autore di una lettera al duca 
di Modena, cui egli qualifica di " bugiarda espositrice 
di maneggi fatti da Carlo Alberto „ nel 1821, * per 
levarsi campione dMtuliana indipendenza. „ Ivi tratta 
pure il duca di Modena quale *^ maestro di astuzie „, 
il quale obbedendo alle insinuazioni di Vienna si ado- 
perava a ingenerar nell'animo di Carlo Felice " vivace 
la voglia di torre al Carignano la regia eredità di Sa- 
voia. Alle maligne insinuazioni succedettero perfide 
opere ^. „ E le perfide opere furono da Francesco IV 
mostrate prima in un convegno col Metternich al con- 

* / Ducati Estensi dall'anno 1815 al 1850. Torino, Società 
editrice italiana, 1850. 

* Storia della politica austriaca rispetto ai sovrani ed ai 
governi italiani dàWanno 1791 al maggio del 1857. Savona, 
1857. 

* Oper. cit., p. 50. 
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gresso di Laibach (Lubiana), dove perorò ■ il 
mento della legge di successione al trono di Sai 
in favore dei figli maschi della principessa 
Savoia * » (moglie del duca di Modena) ; poi in 
di Verona, dove i rappresentanti delle potenze, 
tutto il russo e il francese, ruppero all'Austrù 
speranza ^ di spianar la via della successione al| 
di Sardegna ai discendenti del duca Francesco 
dena ^ , 

II lettore si aspetterebbe con ragione di veder 
lettera metternichiana, espositrice bugiarda delU 
di Carlo Alberto nel 1821, descritta nelle carte 
mediane a caratteri smaglianti. Ma sarebbe 
zione vana : quella lettera è una bugiarda citazioi 
Bianchi, e non è mai comparsa in nessuna fon 
dar fede della sua esistenza ^. Inquanto al con^ 
del duca di Modena col Metternich a Lubiana, 
accadde veramente ; ma di privare il Carignano PHfa^ 
eredità della corona sarda, non solo non fu ivi fatta 
parola, ma il duca vi si oppose in questi termini for- 
mali, scritti di sua mano: " Escluderlo dalla succes- 
sione, OLTRE all'essere DNA VIOLAZIONE DEI PRINCIPII, E PER- 
CIÒ UN CATTIVO ESEMPIO AL MONDO, Sarebbe anche una sor- 
gente di guerre, perchè esso vedendosi escluso si 
metterebbe subito sotto la protezione della Francia o 
di altra Potenza che sosterrebbe i suoi diritti *. , Ne 



^ Ibid., p. 51. 

' Ibid., p. 59. 

* Vedi il eh. PiBTRo Vayra neiroper. cit., che a p. 119 ne 
distrugge garbatamente raatenticitk, 

^ Cesarr Galvani, Memorie storiche intorno aUa vita del- 
l'Arciduca Francesco IV. Modena, 1853, voi. Ili, p. 57. Il Gal- 
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\o di Verona esiste un solo documento, che 

Icun atto praticato dalle potenze per cou- 

*Austria la corona di Piemonte in favore 

te; poiché di tale ingiustizia non fu mai 

né fiato in tutto quel congresso, come a suo 

^mo. 

kli disdette al nostro Nicomede non venne 
^rica lena, comecché cominciasse a infievo- 
limento. Correndo una terza giostra contro 
\ì II volume della sua Storia documentata 
lazia, già sembra balenare alquanto negli 
iti, che gira alla volta viennese. E vero che 
ido a Carlo Felice il rigido trattamento 
^uel re al principe erede, egli ne dà il ca- 
viperee insinuazioni d^ambizioni donnesche 
triaci turpissimi maneggi (in Nicomede tutto 
mima come lo stile!) manifestati nella corte 
Ma è pur vero che i documenti che 
arreca (e sono le lettere del Corsini al Fossombroni), 
Don solo di turpissimi maneggi e di viperee insinua- 
zioni donnesche non contengono cenno, né sillaba, ma 
dimostrano anzi il principe di Metternich adoperantesi 
>n favore del Carignano^! Sopraffatto dall'evidenza, 
che gli nega la verità delle sue insinuazioni, che cosa 

VANI riferisce quelle parole, pigliandole dal Memoriale sìncrono 
« secreti 88im0t che il duca scriveva di propria mano (Ibid. p. 56). 

* N. Bianchi, Storia documentata della diplomazia europea^ 
^ol. Il, p. 113. Torino, 1865. 

* Dispaccio Corsini a Fossombroni, 18 novembre 1821 (cor- 
rige: 1822), riferito dal Bianchi nell'op. cit., p. 119-120. Ivi il 
Metternich dice al Corsini, che Sua Maestà rimperatore avea 
dichiarato che doveva rispettarsi la legittimità dei diritti del 
principe di Carignano. 
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fa Nicomede ? Erige contro il cancelliere austriaco una 
di quelle macchinazioni, che hanno delP incredibile. Sa- 
rebbe peccato il non riferire questa ondata di furore 
nicomediano, come uscì dalla sua sorgente e come 
scorre tuttavia per entro un giro così lungo da disgra- 
darne il fiume Meandro. * Espertissimo (il MeUernich), 
così egli, fin airaudacia nelParte di simulare e del dis- 
simulare, dotato di singoiar acume per iscorgere la 
buona opportunità di svelare oppure di ricacciar nelle 
tenebre un occulto disegno politico, e non meno abile 
giocolatore nel far apparire opera di calunnia o di ma- 
lignità nemica questo medesimo disegno ogniqualvolta 
l'ammetterlo tornasse dannoso all' interesse austriaco, il 
cancelliere imperiale presentavasi al Congresso di Ve- 
rona ben determinato, non potendo impedirla di rica- 
vare il maggior frutto possibile dalla riconciliazione 
del principe di Carignano con Carlo Felice ^ „ 

Insomma quale sarà, lettore inorridito, l'enorme de- 
litto di cui una tanta tiritera ci svelerà l' iniqua trama 
e ci farà mancare il fiato per ispavento? Eccolo colle sue 
parole: Il principe di Mette rnich " si fece innanzi col 
dichiarare che... interessi d'ordine europeo reclamavano., 
che non si trascurasse di provvedere con oculatezza 
affinchè il venturo re {intendi : Carlo Alberto) di Sar- 
degna non dovesse quandochefosse turbarli, ritornando 
a' suoi giovanili errori. Sopra quest'avviso si venne a 
discorrere su quel che si dovesse fare, e d'una in altra 
proposta si conchiuse d'avere per determinato che il 
presuntivo erede della corona dì Sardegna s'obbligasse 
per dichiarazione scritta di mantenere le basi fonda- 

* N. Bianchi, op. et loc. ce, pp. 118-119. 
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mentali e le forme organiche della monarchia, tali quali 
le troverebbe salendo al trono *. , 

Quella proposta e quella determinazione^ fattesi in 
conseguenza àoiVavviso del Metternich, furono dunque 
il grande... delitto del cancelliere imperiale ! Lasciamo 
di pesare nella bilancia della moralità degli atti umani 
una tale azione; e ponendo invece Tasserzione nico- 
mediana nella bilancia della storia, abbiamo diritto di 
esigere dall'autore il contrappeso delle prove. Seuonchè 
le prove questa volta Nicomede Bianchi le ha lasciate... 
in bianco. Tanta enfasi di accusa rimane dunque sgon- 
fiata; e stando alle regole della critica si ha il diritto 
di reputare non solo errato ma falso Fautore che ac- 
cusa e che non prova. Ora con prove di fatto noi mo- 
streremo indi a poco : 1°) che autore d' imporre a Carlo 
Alberto obbligazioni scritte non fu altrimenti il prin- 
cipe di Metternich, sibbene il re Carlo Felice ; 2*^) che 
nel congresso di Verona, come già dicemmo più so- 
pra, non si conchiuse nulla di determinato sulla ver- 
tenza della corona sarda. Così la pensò il Chateau- 
briand, uno de' rappresentanti francesi in quel con- 
gresso, il quale conchiude quella questione con queste 
parole ; ** C est affaire entre Chales Felix et son 
héritier ^. „ 

Ma forse tutto ciò Nicomede Bianchi conosceva ; 
Io deduciamo da questa frecciata, che nella sua mezza 
fuga scocca contro Carlo Felice. Del quale dopo aver 
detto che " mostrò d'acquetarsi a sifiFatto espediente », 
soggiunge subito : * Ma non per anco l'eredità alla 



* Ibid., p. 120. 

* Mémoìres d'outre-tombe, IX, 11. 
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corona di Sardegna rimaneva incontrastabilmente assi- 
curata a Carlo Alberto; e molto meno era stata sin- 
cera e compiuta la riconciliazione di Carlo Felice verso 
di lui. Avemmo sotf occhio documenti autentici, che ciò 
attestano ^. , Queste ultime parole porgono materia a 
qualche riflessione. Salvo il caso che lo storico della 
diplomazia alluda qui al famoso documento che abbiamo 
visto da lui diplomaticamente mutilato, non sarebbe 
del tutto ingenuo il chiedere : perchè Nicomede Bianchi 
non ha pubblicato que^ documenti autentici, e che cosa 
sono divenuti? 

Intanto, chi bene osservi, di tutfco Taffastel lamento 
degli odiosi incarichi nicomediani, messi innanzi sulla 
cospirazione austro-estense, a^ danni di Carlo Alberto 
in questo terzo scritto, non rimane altro che un solo 
avviso^ per parte del Metternich, di assicurare Pere- 
dita della corona mediante impegni del principe pre- 
suntivo; e per parte di Carlo Felice, una non sincera 
né compiuta riconciliazione! 

Pure in un ultimo lavoro, uscito dalla penna di 
Nicomede Bianchi un sedici anni dopo il secondo vo- 
lume della sua Storia della diplomazia, vedremo che 
non rimangono in piedi piti né Tuno né l'altro di 
quegli aggravii medesimi. Infatti nell'opuscolo: Do- 
cumenti relativi ad alcune asserzioni del principe di 
Metternich intorno al re Carlo Felice ed a Carlo Al- 
berto (Torino, Bocca, 1822), il vecchio Nicomede si 
sente costretto a rinnegare quasi tutte le sue passate 
fierezze contro il principe di Metternich e l'inviso duca 

* Oper. et loc. ce, p. 120, 121. 

• Fu pubblicato prima nelle : Curiosità e ricerche di storia 
subalpina, puntata XVIII.* 
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di Modena (che fu suo benefattore!) e a dare alle sue 
storiche traine la sorte della tela di Penelope. E in- 
vero quando ebbe terminato quella sua opera, poco 
felice sebbene scaltra come vedremo, in difesa de' due 
sovrani piemontesi, egli spezzò da se stesso la penna, 
scrivendo questa nota che chiude l'opuscolo : Che Vim- 
peratore Francesco ed il principe di Metternich spalleg- 
giassero veramente il duca Francesco IV di Modena 
ai danni di Carlo Alberto, non è stoeicamentb dimo- 
STBATO (op. cit., p. 39). 

Ora donde mai e perchè una così aperta palinodia? 
Da due cagioni. La prima si deve attribuire h1 nuovo 
rombo politico, che nel tempo di quest'ultima scrittura 
nicomediana (1882) dirigeva già la nave italica verso 
le sponde delle austriache terre, per tanti anni impre- 
cate. E il vecchio settario Nicomede non poteva ne- 
gare al suo pieghevole remo una spinta a ritroso, a 
fine di secondar bellamente il nuovo veleggiare del ri- 
fatto naviglio. La seconda causa del compiuto virar di 
bordo che fece Nicomede Bianchi, furono i documenti, 
che numerosi e soverchiantì vennero alla pubblica luce 
a dare una mentita documentata e solenne alle irose 
invenzioni delle mene austriache. Già fino dal 1866 il 
Gervinus, nella sua storia del secolo XIX ^ parlava per 
il primo di un Memoriale, composto dal Metternich e 
offerto a' Sovrani nel congresso di Verona. In esso il 
celebre cancelliere propugnava la riconciliazione di Carlo 
Felice col principe di Garignaoo ed esponeva la con- 
tinua opposizione, che la Corte di Vienna fece sempre 



' G. G. GiBViNus, Uistoire du dix-neuvième siede, traduit 
de Tallemand par J.F. Minssen. Tome onzième, Paria, 1866. 
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al disegno, fisso da più tempo in Carlo Felice, di voler 
togliere la corona a Carlo Alberto per darla non già 
a' figli del duca di Modena, ma al primogenito del Ca- 
rignano. In ultimo il Metternich avvertiva i Sovrani, 
che dove Carlo Felice incontrasse nelle potenze alleate 
soverchia opposizione a' suoi divisameuti, avrebbe jpro- 
hahilmente abdicato e dato così origine a nuovi scom- 
pigli politici. Or qui il Gervinus, che nel voi. Vili di 
questa sua storia ^ aveva cantato anch^egli le perfidie 
austro-estensi contro Carlo Alberto e fatto coro agli 
storici italiani, da lui citati e seguiti, soggiunge con- 
chiudendo così : " La suhtilité prévoyante avec laquelle 
le grand chancellier pabait s'étre ménage ici une retraite 
est, du reste, le seul indice que nous trouvions dans nos 
documents au sujet d'une politique par laquelle le ca- 
binet autrichien aurait favorisé les projets relatifs à 
l'exclusion du prince ^ , 



* Neirop. cit., pp. 275, 303-305. Ivi lo storico tedesco con- 
cede tuttavia che fino allora non s'era trovato modo di cono- 
Bcere la verità * sur ces intrìgues, qui firent presque tomber 
l'Autriche dans la tentation de sortir de la politique de la légi- 
timité , (p. 303). Per lui però le prove in contrario, arrecate 
dal Galvani e teste citate da noi, non sono altro se non: '^ des 
flagorneries de prétre couriisan qui ne réussit pas méme quand 
IL coMMUNiQUE DBS DOCUMENTS AUTHENTiQUEs, à produire Timprej- 
sion d^une histoire raccontée avec sincerité et loyauté* , (Ibid. p. 305). 
Il duca di Modena, descritto già. da lui stesso siccome pio, ca- 
ritatevole, accorto, eccetera, e denominato poi il Don QuichoUe 
de la Restauration et de la Sainle AUiance (p. 397). Con questo 
bailamme storico sostituendo i documenti autentici, cotesto sto- 
rico settentrionale può esser sicuro di produrre ne' lettori l'im- 
pressione d^une histoire raccontée avec sincerité et loyauté! 

• Oper. cit., voi. IX, p. 77-78. 
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Da questa deduzione, per quanto stentata e di mala 
grazia, anche noi scorgiamo essersi da qualcheduno cer- 
cato un rifugio ; ma non il cancelliere, sibbene lo sto- 
rico tedesco vi si è trincerato, per non dare apparen- 
temente le mani del tutto vinte alla verità. E Nicomede 
Bianchi, che questa medesima deduzione ha tradotto in 
quella sua Verrina, citata poc^anzi, ha pur seguito Fau- 
tore germanico nel suo movimento in ritirata. 

Oltre l'opera del Gervinus, nel 1881 uscirono il terzo 
e sopratutto il quarto volume delle Memorie del prin- 
cipe di Metternich, i quali caddero come il classico tra- 
vicello a spargere lo scompiglio in mezzo a' volumi della 
storia diplomatica del Bianchi. In quelle Memorie il 
principe di Carignano, la rivoluzione e i rivoluzionarli 
di Napoli e di Piemonte fanno cattiva comparsa. Il 
Metternich con stile semplice, ma arguto, vigoroso e 
qua e là sarcastico, li rappresenta come sopra una scena, 
dove li vedi operare ritratti al naturale nelle loro figure 
e azioni com'erano veramente, senza riguardi come senza 
esagerazioni. Laonde Nicomede Bianchi prese la penna 
per confutar qualche parte di quelle Memorie: e in quella 
vece confutò se medesimo. Ma di questo suo ultimo 
scritto, col quale pretese di rivendicare una solenne umi- 
liazione toccata in Ger ova al principe di Carignano 
nel 1825, ci dovremo occupare tra breve. 



III. 



Giova intanto mettere ora nella sua luce storica il 
lato come a dire polemico-morale della famosa con- 
troversia, che stiamo trattando. Vi scorgeremo l'eccesso 



a cai il pregiudizio e Tira di parte possano condurre 
eletti ingegni, sino a disconoscere cioè studiosamente 
e a travisare in maniera deplorabile la verità conosciuta. 

Un anno dopo che il Gualterio aveva ne' suoi vo- 
lumi annunziato al mondo, che Vopera deUa diplo^ 
mazia austriaca fu tutta nello screditare e perseguitare 
Carlo Alberto per farne raccogliere V eredità dal duca 
di Modena, il conte Sol aro della Margarita pubblicava 
il suo Memorandum storico-politico. Con questo libro 
l'antico ministro di Carlo Alberto gittava di molta 
acqua sulle pagine gualteriane. Il tono pacato e cor- 
tese, ma insieme grave e solenne con cui da uomo 
competentissinio esponeva le cose, destò nel campo 
liberale alti clamori e gli accattò dalla stampa di libe- 
rale moderazione una colluvie di contumelie. Il Gual- 
terio si fece alla riscossa con una risposta di 150 pa- 
gine, corredata di nuovi documenti *. 

E alla sua volta il La Margarita oppose a quella, 
in un'appendice * al suo Memorandum di 32 pagine, 
una di qnelle snssunte che lasciano traccia profonda e 
spezzano Tarma in mano all'avversario, se l'avversario 
vuol essere ragionevole! Ecco le asserzioni capitali che 
in questo scritto il conte torinese sostenne contro il 
marchese d' Orvieto : 

1) Se il duca di Modena dopo la rivoluzione del 
ventuno concepì l'idea di succedere a Carlo Felice, il 

' F. A. Gualterio, Delle negative date dal conte Solavo della 
Margherita ad alcuni fatti narrati nelle memorie storiche dei 
rivolgimenti italiani» Risposta corredata di nuovi documenti, 
Genova, Pellas, 1852. 

" Appendice al Memorandum storico-politico in risposta 
aWopuscolo del marchese Gualterio sulle negative dategli dal 
conte Solar della Margarita. 
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La Margarita ne afferma né nega : ne dubita però come 
d^ingìustizia da non credersi senza certezza di prove 
incontrastabili. 

2) Carlo Felice potè avere Y idea di non lasciar la 
corona al principe di Carignano ; ma in quelVidea fu 
solo; e ciò non è un'opinione, ma cosa di fatto, 

3) AlV idea di diseredare il principe di Carignano 
era contraria la Corte d^ Austria, Vimperatore e il prin- 
cipe di Metternich ; e ciò non è un* induzione, non una 
conghiettura, ma cosa che posso con piena cognizione 
dell'affare, nel modo più positivo asserire ^. 

Un uomo di una lealtà e onoratezza specchiatis- 
sime, che conosceva il fondo e l'estensione di tutto 
quell'afiFare e come ministro e come diplomatico di 
molti anni; e che afferma con tanta solennità di lin- 
guaggio la verità delle sue asserzioni, avrebbe dovuto 
incontrar piena credenza e por termine a ogni conte- 
stazione in contrario ! Ma non fu così : gli storici che 
abbiamo enumerato in principio e altri non pochi che 
abbiamo omraesso, continuarono a dar moto alla prima 
massa raccolta dal Gualterio, e rotolandola in varii 
sensi e in lungo spazio di tempo, le diedero addirit- 
tura le proporzioni di una valanga. Questa si è spezzata 
finalmente e i suoi rottami, com' era naturale, sono 
andati a cadere sul capo agli autori imprudenti, che 
le avevano dato origine e ingrandimento. 

E così per uno di que' contrasti memorabili ond'è 
non rare volte feconda la storia, abbiamo visto che 
quella verità storica, contrastata per più di trent'anni 
in infinite pagine, venne finalmente riconosciuta dal 
più accanito de' suoi oppositori, da Nicomede Bianchi ! 

* Ibid., pp. 4-8. 

BiMiXBX, Lo Statuto «ce. 9 
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Ed ora che abbiamo la vìa spianata, ci faremo ad 
esporre la storia genuina delle obbligazioni solenni, 
contratte dal principe di Carignano, prima di cingere 
quella corona, che la luce vacillante della sua stella, 
impallidita e quasi scomparsa nel turbinoso cielo del 
ventuno, gli ebbe mostrata per qualche tempo lontana 
dal capo. 



CAPITOLO SETTIMO. 

SOMMARIO : — I. Si trattano le cause storiche del giuramento» 
11 principe di Carìgnano creato reggente nel 1821 concede 
la Oostituzione. Carlo Felice, succeduto a Vittorio Ema- 
nuele, ne concepisce grande ira. Distrugge la rivoluzione 
e vuol far giudicare il principe di Carignano. Carattere 
di Carlo Felice, e causa deiranimosità ingiusta degli sto- 
rici liberali contro quel Sovrano. — IL Suo atteggiamento 
verso il principe di Carignano. Decide di togliergli la 
succossione alla corona. Lo fa uscire da Torino, non lo 
vuole ricevere a Modena, lo confina in Toscana. — III. Carlo 
Felice incarica il nuovo ambasciatore a Vienna, conte di 
Pralormo, di comunicare alla Corte di Vienna il suo pro- 
posito di divseredare Carlo Alberto, e di chiedere su ciò i 
consigli e l'appoggio dell'Imperatore. Sgomento e reni- 
tenza del conte di Pralormo, insistenza recisa di Carlo 
Felice : secondo documento inedito dello stesso conte di Pra- 
lormO' — IV. Risposta del principe di Metternich al re di 
Piemonte: l'Imperatore disapprova il suo disegno di to- 
gliere la corona al Carignano. Esige le prove della reità 
del principe. Carlo Felice fa chiedere a Vienna i processi 
di Milano, che gli sono negati. Il brano di lettera di Carlo 
Felice al cavaliere Birago di Vische, citata malamente 
dallo Sclopis, trova la sua interpretazione naturale. Ma- 
linteso tra Carlo Felice e il Metternich, su questo negozio, 
che dura sino al congresso di Verona. — V. Memoriale del 
Metternich sulla vertenza per la successione tra Carlo 
Felice e il principe di Carignano, rimesso in Vienna a' ple- 
nipotenziarii. Carlo Felice al congresso di Verona pro- 
pone il giuramento del principe di Carignano, come sicurtà 
della conservazione delle forme antiche di governo : docu- 
mento inedito e importantissimo del conte di Pralormo. 

I. 

Nel marzo del 1821 Carlo Felice, duca del Gene- 
yese, si trovava in Modena, quando gli giunsero le 
prime notizie della rivoluzione militare, scoppiata in 
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Torino il 10 di quel mese. Nel giro di pochissimi 
giorni gli avvenimenti s^ incalzavano nelle principali 
città piemontesi con una rapidità vertiginosa, pari 
solamente all' insensatezza temeraria di que' pochi gio- 
vani che ne furono gli autori; i quali, sebbene nobili 
uflBciali dell'esercito, appartenevano quasi tutti alla 
Carboneria o alla setta de' Federati, che ne era un'af- 
filiazione. In poco d'ora si seppe dunque alla Corte 
di Modena l' insurrezione armata di Torino e di Ales- 
sandria, l'ardimento de' capi e l' incredibile debolezza 
del re e de' ministri, la coloro domanda della Costi- 
tuzione spagnuola, l'abdicazione di Vittorio Emanuele 
in favore del fratello Carlo Felice : e intanto da Carlo 
Alberto, creato Reggente in quell' interregno, procla- 
mata la Costituzione, una giunta stabilita in Torino, 
l'amnistia regalata di presente, il re e la famiglia 
travolti negli amari passi di fuga: in breve la rivo- 
luzione trionfante! 

Lo smarrimento di Carlo Felice, divenuto re di 
Piemonte contro ogni sua aspettazione, era cosa natu- 
rale in un uomo che per indole e per educazione 
avrebbe preferito il chiostro alla reggia. Ma in quel 
trepido cimento, in cui con lo scettro in pugno si tro- 
vava di fronte alla rivoluzione armata e trionfante già 
nel suo regno, il suo primo pensiero fu di debellarla, 
di ridurla al nulla e di ridare quindi al fratello la 
ceduta corona. Pertanto bandisce subito un manifesto 
(16 marzo) col quale disapprova fieramente e Costi- 
tuzione e giunta costituzionale; dichiara felloni tutti 
i ribelli, revoca tutti gli atti del Reggente Carlo Al- 
berto e consiglia a tutto il popolo piemontese la tra- 
dizionale fedeltà all'antica monarchia di Savoia. Dà 
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ordine quindi al generale De la Tour di concentrare 
in Novara Fesercito, di pigliarne il comandamento e 
di rivolgersi contro i ribelli; ma commise Terrore di 
chiamare in aiuto le schiere tedesche dalPaltra sponda 
del Ticino, non aspettandosi certo mai che il generale 
Bubna, pigliate le chiavi di Alessandria, le consegnasse 
all' imperatore, per dare a Carlo Felice il piacere di 
riaverle dalle mani del Sovrano alemanno! 

A ogni modo la rivoluzione, che nacque a' 10 di 
marzo, era già spirata a' 10 del seguente aprile; per 
guisa che Carlo Felice informandone il fratello a' 16 
di quel mese gli poteva dire : " La bataille de Verceil 
(8 aprile) w'a été qu^une escarmouche, car les coquins 
ont presque aussitót pris la fuite; on me fait la des- 
cription un peu emportée ^ pour me rendre la chose 
plus belle... J'ai nommé une commission militaire pour 
juger tous les coupables, le pays et Varmée seront 
ahsolument purgés, et il n'y a que la fermeté qui 
puisse redr esser les choses et fair e le bonheur du 
monde, Trente-deux ans d'expérience nous le font 
assez voir*. „ 

Senonchè delle giustizie eseguite poi dalla com- 
missione su i colpevoli del ventuno, quasi tutti gli 
storici liberali hanno fatto argomento di ciance infi- 



' Il eh. Ferrerò negli Ultimi Reali di Savaia, p. 278, rim- 
provera al Costa di Beauregard l'avere scritto questa parola 
invece di ampoulée. L'osservazione è giusta; ma lo stesso rim- 
provero si rivolge a Nicomede Bianchi, il quale pel primo 
pubblicò queirerrore a p. 341 del II voi. della Storia docu- 
mentata della diplomazia; e di la è stato poi copiato e ripe- 
tuto da altri. 

* BiANCHT, op. et 1. ce. 
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nite, nelle quali domina il loro spirito, sebbene vi 
manchi la verità. I ribelli fuggirono quasi tutti, o 
meglio furono lasciati fuggire; e le sentenze colpirono 
gli assenti. " Così Carlo Felice più che colle persone 
fu severo coi nomi. Di due soli si prese il supplizio 
nel capo, ed il Revel {ministro) avrebbe desiderato che 
non glieli avessero arrestati *. „ 

Salvati così i diritti della giustizia vendicativa, 
Carlo Felice intese a debellare la rivoluzione nel suo 
stesso campo nativo, ossia nelle sètte secrete. Laonde 
a' 5 di ottobre le sfolgorò con chiaro linguaggio, at- 
tribuendo tutto il male accaduto a quelle congreghe 
** dont le but est de troubler la tranquillité pubblique, 
de renverser les gouvernements légitimes, de provo- 
quer la corruption des moBurs et le mépris de notre 
saìnte religion. „ A' 13 dello stesso mese annunziò alle 
popolazioni la maniera del suo futuro governo, che 
ridusse a queste breve norme : ** Notre sainte Religion 
sera le seul guide infallible de nos déterminations, .. 
La justice sera notre but Constant ; la fermeté notre 
règie: et en temps opportun^ nous saurons leur asso- 
cier la cUmence ^. „ E a' 17 di ottobre faceva il suo 
ingresso nella capitale del suo regno. 



' Antonio Manno, Informazioni sul ventuno in Piemonte 
(Firenze 1879), p. 26. In questo libro, ricchissimo di notizie, 
il eh. Autore da con molto garbo la baia agli esageratori delle 
crudeltà giustiziere di Carlo Felice (pp. 25-30). 

* Chales'Félix de Savoie, sa vie intime. Par un reXigieux 
de Vàbhaye de Hautecombe (1881), p. 187. Quest'Autore ebbe 
documenti autentici in sua mano; è forse Tunico itorico di 
Carlo Felice, il quale ne parli con verità, sebbene in tono apo- 
logetico. 
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Così in pochi mesi l'ordine pubblico, sconvolto da 
una mano di cospiratori dissennati, fa rimesso in sesto, 
la rivoluzione spenta o sperperata, ridonata la quiete 
al paese, la pubblica prosperità inaugurata sotto la 
bandiera della Religione e della Giustizia^ sollevata su 
i popoli da una mano religiosa e giusta, pura di rim- 
provero come di paura ! Così di Carlo Felice si potè 
dire con voce unanime de' Sovrani : " Le roi de Sar- 
daigne seal parmi les Souverains a regardé la revo- 
lution en face, et n'a pas transige avec elle ^. „ Ma 
questa lode gli fu convertita in amaro biasimo dagli 
storici rivoluzionari!, i quali nella loro impotente ira 
hanno offuscato la memoria di Carlo Felice, dandogli 
carico di feroce^ e spargendo per poco su quell'augusto 
capo qualche tinta di somiglianza tirannica e settem- 
brina * ! 



^ Dispaccio del conte di PralormO) ambasciatore sardo in 
Vienna, al ministro per gli esteri, De la Tour, del 6 agosto 1822; 
citato da N. Bianchi, oper. cit.. Il, 372. 

' Alcuni tratti sanguinarti di lettere, che Carlo Felice 
scriveva nell'intimità, di fratello al conte di Moriana, a lui di- 
lettissimo, hanno dato occasione a quei giudizii. Essendo egli 
viceré di Sardegna fino dal 1789 fece guerra sterminatrice 
agli assassini. Quindi scriveva (2 novembre 1799) : ** J'espére 
que les meubtriers de Scardaccio seront bientdt pendus: ampiea, 
ampieaj cosi va ben, „ E aM8 dello stesso mese : " Quand ò, 
r^ssAssiN, ttii, tue, cela est bon pour le repos du genre humain... , 
E qui lo storico da cui pigliamo queste citazioni, aggiunge 
un suo pensiero peregrino : * Nella rivoluzione di Francia si 
udirono più di una volta delle consimili espressioni in bocca 
ai settembristi. „ (D. Perbero, (Hi ultimi reali di Savoia, pa- 
gina 262). Forse che i settembristi erano giudici sovrani e Maria 
Antonietta e la principessa di Lamballe erano... assassinio Ci 
dispiace che il eh. Storico sfregi con riflessioni di questa fatta 
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Senonchè un altro torto gravita sulla giustizia del- 
Tultimo Sovrano di casa Savoia; il quale però non ha 
altro peso alF infuori delle declamazioni scagliate in 
gran quantità sulla sua memoria dagli storici di risma 
liberale : ed è il rigido trattamento, usato da Carlo 
Felice riguardo al principe di Carignano. E quindi ne- 
cessario che diamo a conoscere il carattere di quel 
Monarca in fatto di giustizia, prima che lo conside- 
riamo nell'atto sovranamente severo con cui giudicò 
il suo stesso erede presuntivo, forse più illuso che 
colpevole. 

Nella seguente lettera, scritta da Carlo Felice al 
fratello conte di Moriana, la giustizia com'era intesa 
da questo Sovrano, e il suo carattere, sono dipinti al 
naturale : 

€ Yois ces magistrats, quelle vilaine vengeance (en- 
geance?) ! D. Gavino {uno di essi) j depuis ma vice-royauté, 
comme il a vu que j 'ai commencé par un peu de rigueur, 
il croit de me faire la cour; il fait donner la corde, en- 
voit des gens en galère, domain on pendra à Yillacidro. 
Enfìn il y a déjà eu ici plus d'exécutions dans l'espace 
de 9 jours qu'il y en a eu depuis dix ans dans tout le 
royaume. Hier matin il est venu me faire part de la 
sentence de mort qu'on avait prononcée contre ce fra- 
tricide, il est entré en disant : « Bonne nouvelle : Farce 



il suo lavoro, per altre parti veramente pregevole. Carlo Fe- 
lice non rendeva certamente la giustizia colle norme del co- 
dice Zanardelli. E però il eh. Ferrerò osserva giustamente, che 
sotto il governo di quel Principe gli omicida già sì frequenti 
diminuirono di moltOy noverandosene appena in dieci annif quanti 
prima in un anno. (Oper. cit., p. 264). 
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que je souhaite qu^on rende la justice, il me prend pour 
un empereur Néron, Cela ni a tant fait venir la bile que 
je me suis senti tenie de lui donner un coup de poing sur 
les dents et de lui faire avaler tout de suite sa honne nou- 
velie *. » 

Laonde il eh. P. Vayra, di cai come abbiamo detto 
non ammettiamo tutti i giudizii, sebbene ammiriamo la 
critica imparziale e sagacissima, così ci dipinge Carlo 
Felice: " In fondo al suo cuore non germogliavano 
sentimenti maligni di crudeltà; le sue ostilità verso 
Carlo Alberto non avevano radice nella passione del- 
l'odio. Nel petto di quell'uomo debole e floscio (?) sor- 
geva fortissimo, indomito, quasi violento, un nobile ed 
alto sentimento, il sentimento del dovere e della giu- 
stizia ^. . 



III. 



Un uomo cosifl^atto, nemico schietto e per principio 
e per educazione e per amara esperienza, di ogni novità 
rivoluzionaria, non è a dire con qual sentimento di do- 
lore intese che nella congiura del 10 marzo contro la 
monarchia figurava il nome del principe di Carignano ! 
Per verità non gli erano sconosciute le aspirazioni libe- 
rali di quel principe, né le sue maniere e la sua indole 
gli erano mai andate a' versi ; sebbene, checché ne ab- 
biano scritto alcuni storici con più leggerezza che ve- 
rità, egli non ebbe mai pel Carignano né uggia, né 

* Biblioteca del Duca di Genova ; dal eh. Ferrerò, oper» 
cit., p. 263. 

• P. Vayra, oper. cit.. p. 255. 



— 138 — 

passione di animo avverso. Non però mai si sarebbe 
aspettato da un erede del sangue un tratto di tanta 
dissennatezza, che lo costituiva nemico della patria e 
offenditore di que' diritti monarchici, cui egli stesso era 
destinato a rappresentare. Per tanto l' impressione ca- 
gionata nell'animo di Carlo Felice da quella notizia fu 
così acerba, che concepì pel Carignano il fiero proposito 
di tenerlo lontano dal suo cospetto, di voler legittima- 
mente venire al chiaro della sua colpabilità, di privarlo 
della successione alla corona. E quest^ultima risoluzione 
non depose pienamente dall^animo se non dopo le prove 
di quattro anni, come vedremo. E inutile l'arrecar in 
mezzo il duca di Modena siccome consigliere a Carlo 
Felice di que' rigorosi provvedimenti, dettatigli da mire 
interessate. Oltreché que' consigli non sono storicamente 
provati, non erano certamente richiesti dallo stato di 
animo del re piemontese, il quale anziché di stimolo 
abbisognava di temperamento. 

E le cose proposte il re Carlo Felice mantenne e 
mise a esecuzione senza indugio. Non appena il prin- 
cipe Reggente Carlo Alberto ebbe proclamato e giu- 
rato la Costituzione, e subito spedì a Modena il suo scu- 
diere Silvano de Beauregard, non tanto per informare 
quanto per pregar forse il novello re ad accettare e 
confermar il nuovo ordine delle cose. Nella mattina 
del 16 marzo V inviato albertino presentò a Carlo Felice 
la lettere del Reggente. Il re lo accolse molto acci- 
gliato, non gli rispose parola, e tolta la lettera gittolla 
in faccia allo scudiere, licenziandolo senz'altro. Ritor- 
nato questi di lì a poche ore fu ricevuto dal Sovrano 
con miglior garbo, e n'ebbe l' incarico di portare in 
Torino il manifesto del 16 marzo, col quale annulla- 
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vansì tutti gli atti dell' interregno. Colto il buon destro, 
il Beauregard lo pregò allora di scrivere alcunché di 
sua mano al Principe, di cui gli assicurava la sotto- 
missione completa e la perfetta obbedienza. Cui Carlo 
Felice: * Eh bien, rispose, dites-lui, que s'il lui reste 
dans les veines une goutte de notre sang royal, il doit 
partir pour Novare et y attendre mes ordres ^ „ 

A quella intimazione solenne obbedì Carlo Alberto, 
e nella notte del 21 prese la via di Novara. Ivi un 
dispaccio del re (27 marzo) gì' ingiungeva di trasferirsi 
in Toscana presso il suocero, Ferdinando III. Obbedì 
nuovamente l'infelice principe, e s'incamminò il 30 del 
mese alla volta di Firenze. Passando per Modena tentò 
di parlare col re Carlo Felice, ma questi non credette 
prudente il riceverlo *. Riprese quindi il cammino per 
Firenze, dove giunse nella notte del 2 aprile, ma anche 
in quella città provò un'incresciosa disdetta: il gran- 
duca non lo avendo accolto nel palazzo Pitti, dovette 
come fremendo ricoverarsi per allora in un albergo ^. 

In Modena però Carlo Felice faceva rimettere al 
Carignano la lettera seguente (31 marzo 1821) impor- 
tantissima, in cui non solo esponeva le ragioni di un 



^ Costa de Baubegard, La jeunesse du roi Charles AlbeHt 
pp. 130-134. 

• Fu pure detto che " nemmeno il duca di Modena volle ri- 
ceverlo , (Cappelletti, Storia di Carlo Alberto j p. 40). ** Lo stesso 
Duca, simulando sdegni e risentimenti che a lui non spetta- 
vano, ricusò di vederlo. , (E. Poggi, Storia d^Italia, I, 352). 
Questi raccontatori hanno scordato di avvertire una sola cosa ; 
ed é: se il principe di Carignano avesse chiesto di vedere il 
duca di Modena! Così, anche per questo lato solo, la falsità, 
della costoro affermazione se n'esce per la maglia rotta. 

' Costa de Beauregard, op. cit., p. 143. 
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trattamento così severo, ma insieme gli apriva il suo 
animo e gli dava a conoscere i regii provvedimenti a 
suo riguardo: 

« Mon neveu ; je vous ai déjà fait dire p*r le cheva- 
lier de Morette que j'étais très content de votre parfaite 
obéissance; je ne crois pas devoir vous voir en ce moment, 
les événements qui se sont passés en Piémont étant trop 
récents et poHvant donner lieu à toutes les interprétations 
que mon entrevue avec vous ne manquerait pas de fai re 
naìtre. Votis pouvez étre sur qiie je n'agis par aucun prin- 
cipe de passion, et qiis je ne fais que suvore le pian que 
mon honneur, la sureié du pays et la tranquillité de V Eu- 
rope exigent *.. . J' espère unjour pouvoir vou^ fair e connaitre 
u/n cceur et des sentiments que vous n'avez jamais conmis 
en moi, parce qtie votre jeunesse et les prindpes tout opposés 
dans lesqueU vons avez été élevé ne vous ontjaniais permis 
de me eomprendre ^. > 

Queste parole di Carlo Felice sono solenni, sono se- 
vere, ma sono giuste e sopratutto sono dettate da uno 
spirito non offuscato da passione. Egli ha un disegno 
nella sua mente, di cui l'onore suo e la tranquillità del 
paese gli tracciano Je linee : vuol conoscere fino a qnal 
punto sia arrivata la colpabilità di Carlo Alberto, e qua- 
lora questa sia esclusa, vuol pesare dinanzi alla sua 
coscienza di re cristiano Tobbligo che forse grincombe 



* Queste parole in corsivo sono state ommease dal Predari 
nella sua grande Storia polUicay civile e militare della dinastìa 
di Savoia; tuttoché affermi di citare le lettere di Carlo Felice, 
piprliandole testualmente da Nicomede Bianchi. Oper. cit., p. 510. 
11 Bianchi le cita infatti a p. 339 del II voi. della Storia do- 
cumentataf con non pochi errori di scrittura. 

* Charles-Felix de Savoie, sa vie intimef p. 167. 
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di risparmiare al regno nuovi sconvolgimenti. E così, 
con una saldezza di carattere di cui si è perduto lo 
stampo, ha stabilito di far entrare innanzi alle ragioni 
di famiglia le ragioni della pubblica felicità del paese. 
Da questa norma reputata da lui un dovere di onore e 
di coscienza, nessuna ragione in contrario potrà farlo 
desistere : ne gli strepiti sordi de' rivoluzionarii, né i 
raggiri interessati della diplomazia francese, né i con- 
sigli de' suoi ministri, né la pietà arrendevole per un 
principe della sua casa, né le opposizioni incontrate 
nella Corte di Vienna. Terrà quindi come sequestrato 
in esilio il principe di Carignano, non lo ammetterà al 
suo cospetto e molto meno non gli restituirà la sua 
grazia sovrana, se non dopo che le azioni di lui ne lo 
abbiano reso meritevole al cospetto dell'Europa, se non 
quando, ammaestrato infine dalla severa lezione e lunga, 
porgerà al re, alle potenze alleate e alla nazione mal- 
leveria solenne di non future mutazioni nelle forme del- 
l'antica monarchia sabauda. 

E questo disegno Carlo Felice eseguì, come vedremo, 
sino all'ultimo punto. 



IV. 



Uno de' primi, se non il primo addirittura, cui il 
re Carlo Felice commise l'ingrata opera di agire diplo- 
maticamente per significare alle corti straniere l'inten- 
zione, divisata da quel Sovrano, di diseredare l'erede 
presuntivo della sua corona, fu il conte di Pralormo. 
Essendo egli stato scelto a rappresentare il governo 
sardo alla Corte austriaca verso i primi del 1822, tra 
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gli altri iDcarichi diplomatici ebbe pure la missione 
secretissiroa di trattar queiraffare coirimperatore: con- 
temporaneamente il conte Alessandro di Salazzo rice- 
veva egli pure istruzioni simili per la Corte di Pietro- 
burgo. Ora ecco come il nuovo ambasciatore piemontese 
descrive egli stesso di sua mano il primo abboccamento 
e la delicatissima incombenza, che ebbe da Carlo Felice: 

L'audience de cenge qui fut en mème temps la pre- 
mière, que ce Monarque eùt accordée depuis son retour 
de Modène au Comte de Pralormo, eut lieu dans les pre- 
miers jours de janvier ; après quelques phrases insignifi- 
ca ti ves, le Boi Charles-Felix dit au Comte de Pralormo 
qu'outre les instructions générales, qu'il lui avaìt fait re- 
mettre par la voie de la Secrétairie, il avait encore des 
ordres particuliers à luì donner. 

« Des motifd les plus graves et de conscìence, dit le 

< Boi, les soìns que je suis obligé de donner au bien 
€ ètre présent et avenir de mes sujets, m'ont fait prendre 
e la résolution invariable d'exclure le Prince de Carignan 

< de la succession à la Couronne, et de la faire passer à 
€ ses Enfants selon l'ordre de naissance. Cette résolution 

< à laquelle je suis irrévocablement arrèté pourrait ce- 
« pendant faire naìtre des incertitudes dans l'avenir, si 
€ elle n'était pas sanctionnée par mes Alliés. J'exige en 
€ conséquence de vous, Comte de Pralormo, que peu après 
e votre arrivée à Yienne, et au moment qui vous parai tra 
€ le plus convenable, vous fassiez connaìtre cette réso- 
« lution de ma part au Cabinet Imperiai, et vous vous 
€ concertiez avec lui sur les moyens d'en assurer Pexé- 
€ cution (Vedi Doc. D), » 

Come allibisse a questo annunzio il nobile Amba- 
sciatore e con quale interno sgomento si vedesse co- 
stretto da ordine sovrano a inaugurar la sua missione 



— 143 — 

diplomatica alla Corte di Vienna con sì odioso inca- 
rico, potrà intendersi solamente da chi rifletta alle 
qualità di mente e di cuore, ond^erano ornati gli antichi 
ministri piemontesi, e alFamore tradizionale con cui 
erano affezionati alla casa Savoia ^ Fu quindi un fiero 
contrasto quello che accadde in quel momento diplo- 
matico tra il Sovrano e il suo ambasciatore: 

Le Comte de Pralormo se permit d'observer au Eoi, 
qne la résolution que Sa Majesté venali de lui annoncer 
était des plus graves, et touchait aux intérèts les plus 
éminents de TÉtat et de l'Europe, qu'il était du devoir 
d'un ben et loyal serviteur de Lui faire observer qu'un 
pareli acte ne pouvait ètre moti ve et justifié que par des 
faitB les plus graves et prouvés authentìquement et jusqu'à 
l'évidence, que dans ce cas mème l'intérèt de plusieurs 
puissances de l'Europe s'y trouverait oppose, de fapon 
que son opinion était que la résolution de Sa Majesté 
pouvait trouver autant de difflcultés dans le présentque 
produire les effets les plus dangereux pour Tavenir. 

Le Eoi lui répondit qu'il ne s'était pas décide légè- 
rement, mais d'après des mùres réflexions et des motifs 
de conscience, dont il ne devait rendre compte qu'à Dieu 
seul, mais dont il donnerait connaissance à ses Ailiés en 
cas de besoin en temps et lieu. Il entra ensuite dans 
beaucoup de détails, pour prouver qu'aucune des cinq 
Puissances ne pouvait avoir un intérèt à soutenir le Prince 
de Carignan, qu'en conséquence le succès de l'affaire 



* Del conte di Pralormo cosi »;i descrive il ritratto il ba- 
rone Giuseppe Manno : *^ Senno esercitato in riflessione cheta, 
(pudizio sicuro, volontà ferma tostochè illuminata, doti di 
animo nobilissime faceano di lui un gentiluomo completo. , 
Noie sarde e ricordi (1868), p. 311. 
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était beaucoup moins difficile quo le Comte de Pralormo 
ne paraissait le croire. 

Celui-ci pria encore le Roi d'obserrer qu'il s'agissaìt 
de changer une dee bases fondamentales de la Monarchie, 
que quelque Mt le resultai, une grande et terrible respon- 
sabilité devait naturellement s'ensuivre pour les personnes 
qui y aaraient coopéré. 

Le Roi prit alors un air sevère, et il pronon^a les 
paroles suivantes : € Lorsque les Rois se sacrifìent poar 
€ donner le repos et la tranquilli té à leurs sujets, ils ont 
« le droit d'exiger que les sujets, ceux surtout qu'ils 
€ honorent de leur confiance, se compromettent pour se- 
c conder leurs vues. > 

Un appai aussi formel aux devoirs et à l'obéissance 
d'un siijet ne pouvait ètre méconnu. Le Comte de Pra- 
lormo réplique, que s'il s 'était permis des réflexions, ce 
n 'était pas parce qu'il se crùt le droit de discuter et 
de juger les résoiutions* de son Souverain, mais pour false 
connaìtre à Sa Majesté qu'il ne se dissimulait rien de ce 
qui pouvait résulter de Texécution de l'ordre que S. M. 
venait de lui donner, qu'en conséquence sa réponse était 
qu'il obéirait aveuglément comme tout sujet fìdèle devait 
le faire, laissant le soin du reste à la Providence : mais 
comme il ne s'agissait rien moins que de porter atteinte 
à une des lois fondameniiales de la Monarchie, ce qui 
conpu sans un ordre formel du Roi et exécuté par un 
simple particulier quelconque serait une véritable conspi- 
ration contro l'Etat, le Comte de Pralormo s'attendait 
que Sa Majesté voudrait bien lui en donner un ordre 
formel et par écrit. 

L'ordine scritto fu trasmesso airambasciatore, e si 
conserva tuttavia ; e non finiamo d'intendere come Ni- 
comede Bianchi, quel ** custode massimo dei noatri 
segreti ,, conforme con isquisito sale lo battezzò il 
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eh. Antonio Manno ^, non lo abbia scavato da qualche 
scaffale e pubblicatolo con quella maniera, di cui e«<Ii 
aveva il secreto. Certo per gli studiosi della verità 
intiera della storia contemporanea si deve reputare una 
vera ventura, che il Memoriale del Conte di Pralormo, 
donde abbiamo cavato le notizie riferite di sopra, si 
trovasse più lungi enziandio della biblioteca del conte 
Tonduti della Scarena, cui il Bianchi accorso da To- 
rino seppe sottrarre dalla casa dei Gesuiti, quando le 
leggi della nuova libertà per tutti i cittadini bandirono 
a quei cittadini l'esilio nel 1848 ^ 

* Informazioni sul ventuno (1879), p. 20. 

• Il conte Tonduti della Scarena, dopo i non troppo noti 
avvenimenti, pe' quali Carlo Alberto lo tolae di ministro nel 
1835 (Cf. Memorandum del La Margarita, pp. 30-34). s'era riti- 
rato a Nizza, dove visse vita privata e dedita tutta ad opere 
di pietà e di beneficenza. Aveva lasciato la sua biblioteca e 
il suo archivio a' padri Gesuiti del collegio di quella città, se 
dobbiamo credere a Nicomede Bianchi : * Rovistando entro un 
polveroso cassone , (tanto si occupavano di politica que* Ge- 
suiti moderni/} Nicomede Bianchi vi rinvenne "* interessantis- 
sime carte di governo „. Vi si trovavano inoltre: Rapports et 
détails de la revolution qui eut lieu en Piémont dans le mois de 
Mars 1821 — Détails sur ma régence. — Détails sur la manière 
doni fai su la revolution qui allait éclater, et sur ce que je fis 
pour Vempécher. Sono opuscoli scritti da Carlo Alberto, e già 
pubblicati più volte. C'erano inoltre molte lettere autografe di 
Carlo Felice, scritte da questo Sovrano a Carlo Alberto e ad 
altri personaggi. Cf. Curiosità e ricerche di Storia Subalpina, 
anno 1879, p. 729. Però è egli vero che lo Scarena lasciasse 
al collegio de' Gesuiti, oltre la biblioteca, anche il suo archivio^ 
Chi scrive queste pagine ne dubita moltissimo. Il conte della. 
Scarena era tuttavia vivente e vegeto nel 1848, quando il 
Bianchi dice di aver sottratto que' documenti dal polveroso 
cassone de' Gesuiti. Di pìh il Rettore del collegio, P. Gregorio 
Felkierzamb, fu accolto dal conte e ritenuto in casa sua sino 

RiMiKBi, Lo Statuto ecc. 10 
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IV. 



Giunto a Vienna (30 gennajo 1822, il conte di 
Pralormo comunicò dopo pochi giorni al principe di 
Metternich le risolu/.ioni, ch'erano state prese dal re 
Carlo Felice relativamente all'erede presuntivo della sua 
corona. Il Cancelliere giudicò l'atfare gravissimo ; dopo 
averne trattato con l' imperatore, rispose all'ambascia- 
tore piemontese, che tonte justice émanant du Souve- 
rain, il re senza dubbio avrebbe potuto, qualora la 
sua coscienza glie ne imponesse l'obbligazione, faire 
juger le Prince son neveu et lui appliquer les lois de 
VÉtat; mais que la mesure en question ne saurait étre 
considérée camme un jugement, mais comme une mesure 
exceptionnellej qui ne devrait avoir tout san effet que 
dans un moment oìi le Rai n'aurait plus les moyens 
de la faire exécuter, c'est-à-dire après sa mort. Per- 
tanto un tal provvedimento non potrebbe aver valore 
ed efficacia se non nel caso in cui venisse approvato 
e guarentito da tutte le potenze di Europa. Presso di 
queste la convenzione personale del Re riuscirebbe 
certamente di un gran peso; ma esse, prima di venire 
a un parere e pigliare una decisione qualsiasi, vor- 
ranno conoscere ed esaminare i fatti positivi e incon- 



al 1856, nel qual anno morì. Con ciò e egli probabile che lo 
Scarena avesse dato a* Gre suiti il suo archivio e datolo non lo 
avesse egli stesso ritirato in casa sua nello sperpero de* Padri ? 
Temiamo quindi che Nicomede Bianchi abbia preso altronde 
que' documenti. 

Vedi questo Memoriale intiero neir Appendice dei docu- 
menti (Doc. C). 



\ 

\ 
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trastabili, su i quali si fonda il regio convincimento. 
Esse vorranno inoltre sentire le ragioni del principe, 
i cui interessi sono in giuoco ed entrano nella que- 
stione come oggetto del loro giudizio, e prima di ogni 
altra cosa vorranno adoperare tutti i mezzi di conci- 
liazione. 

Per ciò che riguardava la corte imperiale, il Met- 
ternich significò * que TEmpereur le premier croirait 
commettre la plus criante des injustices s^il en agissait 
autrement envers quique ce futy mais plus particuliè- 
rement encore envers un Prince qui lui était attaché 
par les liens du sang, Qu'en conséquence et avant 
tout et sans pouvoir se prononcer en aucune manière, 
il engageait le Roi à faire conn altre à TEmpereur les 
preuves authentiqiies des faits, sur lesquels était basée 
la résolution de Sa Majesté. „ 

Questa fu la risposta, precisa^ autentica, che dal 
principe di Metternich fu fatta all'ambasciatore del re 
di Piemonte, sette giorni dopo l'arrivo di lui in Vienna. 
L''ambasciatore, conforme portavano gli ordini parti- 
colari avuti dal re e come per altro la natura delica- 
tissima del negozio esigeva, riferì al suo Sovrano per 
iscritto quella risposta, servendosi di un corriere spe- 
ciale e straordinario, il quale doveva rimetterla al re 
direttamente. Da parte sua la Corte imperiale incaricò 
il generale conte di Bubna di riferirla a voce al re 
Carlo Felice: e di fatto il Bubna adempì questo inca- 
rico in Torino nel mese di marzo di quel medesimo 
anno. 

Da questo punto fino al congresso di Verona regnò 
tra il re di Piemonte e il suo ambasciatore un lungo 
silenzio : non gli avendo Carlo Felice comunicato nel- 
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r intervallo di parecchi mesi nessuna istruzione. E nella 
Corte di Vienna si usò relativamente a questo affare 
lo stesso silenzio col diplomatico piemontese, come pure 
questi ne tacque co' suoi colleghi nelle altre Corti di 
Europa. 

Or quale fu Tesito delle trattative del generale 
Bubna con Carlo Felice? Il conte di Pralormo ne ebbe 
contezza dalla bocca stessa del goierale e la riferisce 
in questi termini : 

e Que le Eoi s'était montré inflexible dans sa résolu- 
tion, répétant toujours que les Puissaces Allìées avaient 
plus d^intérèt que Lui à Tappuyer, mais que lorsqu'Il 
avait été requis de citar des faits, Sa Majesté n'avait pa 
produire que sa propre conviction et des allégations gé- 
nérales, et qu'il avait fini par demander au general Bubna, 
que le Cabinet de Vienne voulùt bien lui communiquer 
les procès de Milan et de Yenise dans lesquels pouvaient 
se trouver des faits venant à l'appuidesarésolution. » 

Come si vede, il re di Sardegna voleva andare in- 
nanzi nell'intricatissima faccenda: fortunatamente una 
tale richiesta, come ce ne assicura l'ambasciatore pie- 
montese, '' ne pouvait entrer dans les vues ni dans les 
sentiments de l' Empereur : la demande du Roi fut 
passée sous silence. Plus tard et par des raotifs iden- 
tiques, quoique se référant à d'autres objets, le Cabi- 
net Imperiai refusa encore la communication du pro- 
cès Confalonieri, que le Comte de Pralormo eut ordre 
de lui demander en 1825. ^ 

Dall'abboccamento di Carlo Felice coir inviato im- 
periale e dalle istruzioni date dal primo al suo amba- 
sciatore, riceve la sua interpretazione naturale il passo 
della famosa lettera di quel Sovrano, scritta dal suo 
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castello di Govone (7 luglio 182*2) al suo gran confi- 
dente, cavaliere Carlo Birago di Vische ; il qual passo 
diede poi agli storici infinita matassa da dipanare, e 
fu non piccolo argomento che concorse a dar credito 
alla congiura dell'Austria contro i diritti del Carignano. 
Di quella lettera, avuta salto gli occhi dall'illustre conte 
Sclopis, questi riferisce dunque le seguenti parole: 

« Quand à l'affaire du prince de Carigna nou que Bubna 
a mal compris cu bien le prince de Metternich. 

« Je n'ai jamais gru qu'on voulùt empiéter sur mes 
droits de juger un prince de mon sang; j'ai dit (al Bubna) 
qu'il ne me paraissait pas qu'il filt convenable ni mèrae 
décent que je fisse moi-mème le fise à mon neveu, d'autant 
plus qu'on parlait de le faire parattre au Congrès *.... » 

La pecca originale di questa citazione è di essere 
smozzicata ; pertanto non può avere valore storico, 
molto meno fondare un'opinione in affare rilevatissimo 
com'è questo. Così accade sempre quando si citano do- 
cumenti spezzati! A ogni modo le cose riferite finora 
le danno qualche coerenza, come si parrà da un sem- 
plice discorso di ricapitolazione. 

Carlo Felice proponeva alle Potenze la sua inten- 
zione di trasferire la corona al primogenito del Cari- 
gnano, chiedeva che quella sua decisione fosse confer- 
mata (sanctionnée) dagli Alleati, e dalla Corte austriaca 
cercava les moyens d^en assurer Vexécution. Il Metter- 
nich risponde: 1°) ciò non potersi fare senza un vero 
giudizio sul principe erede, e il Sovrano averne il sum. 
mum ius; 2®) quell'atto non avere efficacia senza gua- 
rentigie internazionali; 3®) a ciò le Potenze non si ri- 

^ F. Sclopis, Storia della legislazione italiana, HI, 267, 
nota 1. 
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durre senza prima a8Coltare le ragioni della parte in- 
teressata; 4*^) quindi l'Imperatore richiedere le prove 
de' fatti e intanto doversi aspettare l'opinione delle Po- 
tenze al congresso di Verona. 

Questa interpretazione è confermata dalla spiega- 
zione, che il Metternich dava ai rappresentanti di quel 
congresso nel Memoriale offerto loro, di lì a sei mesi, 
nel quale diceva: 

€ S. M. sarda pur riconoscendo la diflScoltà e i van- 
taggi che potevano esservi ad aggiornarne la decisione 
fino all'epoca della riunione, non si mostrò tuttavia in- 
tieramente soddisfatta dell'opinione da noi enunciata. Essa 
credette scopi* irvi V intenzione di sottoporla personalmente, 
come altresì il principe di CarignanOy a un areopago dei 
Sovrani, che avrebbero a pi'onunxiare tra Vuno e l'altro. 
Noi siamo fin anco portati a credere che il Re non ha com- 
preso, cmne noi avremmo desiderato, il vero senso dei con- 
sigli dell' Imperatore, o che farse S, M, si era lusingata che 
noi saremmo disposti a prendere a questo l'iguardo l'inizia- 
tiva in faccia agli alleati. Ma la saggia riserva, nella quale 
noi abbiamo saputo mantenerci, ha già fortunatamente 
posto il Re sulla necessità di rinunziare a questa spe- 
ranza e d'astenersi da qualunque passo ulteriore fino al 
momento della riunione. Ciò era appunto quello che noi 
desideravamo ^. 

Come si scorge, un vero processo si apriva dunque 
per giudicare il Carignano in conseguenza della pro- 
posta di Carlo Felice ; ma questi non chiedeva un giu- 
dizio, sibbene e solamente la confermazione della sua 
decisione dalle Potenze: ecco il malinteso, espresso da 
questo Sovrano nella sua lettera, je n'ai jamais cru 

* Citato dal P. Vatra, op. cit., p. 154. 
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eccetera. Ma ogni dubbio viene tolto da una lettera, 
che il conte di Pralormo scriveva al marchese Alfieri 
(9 luglio 1822): 

« L'expropriation forcée (la diseredazione) oontre le 
propriétaire du Théàtre (il principe di Carignano) va mal. 
Le principal créancier (Carlo Felice) s'est mis dans la lète 
que les juges doivent faire tonte la besogne, tandis que lui 
veut rester simph témoin, Au surplus on n'a pas encore 
pensé à se pourvoir des pièces probantes sur la mauvaise 
administration du Débiteur principal (la colpabilità del 
principe). En attendant le terme fatai arri ve (il congresso 
di Verona), e ci coglie alla sprovvista ^. » 

Dal marzo sino all'ottobre del 1822, ossia fino al 
congresso di Verona, non appare che di questa ver- 
tenza si sia più trattato. Ora dobbiamo vedere che 
scioglimento incontrasse in quella celebre adunanza di 
re e di ministri di tutta l'Europa e chi conducesse le 
fila principali del negozio. 



V. 



Avvicinandosi il tempo fissato per il congresso di 
Verona, i principali personaggi, che vi dovevano com- 
parire da tutte le nazioni europee, convennero prima 
nella capitale dell'Austria. E mentre Carlo Felice aveva 
cessato ogni trattativa sul negozio proposto da lui alcuni 
mesi prima alla Corte viennese, questa coglieva quella 
occasione per informarne ragguagliatamente le Potenze 
alleate. Per ciò il Metternich determinò di comunicare 

^ La lettera dice in piemontese: * an ciapa con le braje 
sui garett. (Ibid. p. 158-59). 
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a' Sovrani o a' rappresentanti di quelle non solamente 
le trattative, aperte da Carlo Felice sopra il suo di- 
segno di diseredare il principe di Carignano; ma, attesa 
la gravità di un negozio che avrebbe avuto effetto sul- 
l'avvenire deirEuropa, giudicò di esporre agli altri So- 
vrani l'opinione, che l'Imperatore, dopo aver ponderato 
maturamente le ragioni e i fatti, si era formata nella 
sua coscienza. E quella sua opinione presentava loro 
siccome il migliore e l'unico partito, a cui anche le 
altre Potenze si dovrebbero appigliare, per essere quello 
un negozio che importava del pari a tutte. 

Tutte queste cose furono esposte dal Metternich 
nel suo celebre Memoriale. Il Gerviuus nell'undecimo 
volume della sua Storia del secolo decimonono fu il 
primo che ne desse un accenno, determinandolo colla 
data del 25 ottobre * (p. 77); e il eh. P. Vayra ce ne 
ha dato un testo nella sua opera lodata sulla : Leggenda 
di Carlo Alberto (pp. 134-179). Esso fu presentato al- 
l'imperatore Alessandro e al conte di Nesselrode per 
la Russia, al re Federico Guglielmo e al conte di Bern- 
storff per la Prussia, al duca di Wellington per l'In- 
ghilterra e al duca Matteo Montmorency per la Francia, 
nell'occasione del loro arrivo in Vienna. Da quel me- 



* NicoMEDE Bianchi trasforma subito, colla sua solita esat- 
tezza storica, questo accenno del Gervinus in istorica certezza, 
dicendo: * Negli archivi diplomatici di Londra (!!) esiste una 
Memoria, elaborata a Verona dal principe di Metternich colla 
data del 25 ottobre 1825... „ [Documenti relativi ad alcune assev 
zioni del principe di Metternich, p. 9). Questa esistenza negli 
archivi diplomatici di Londra è troppo vaga per un capo di 
archivi! È poi falso che il Metternich avesse elaborato a Verona 
quella Memoria, come vedremo subito. 
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moriate questi Sovrani e ministri ebbero per la prima 
volta contezza del disegno di Carlo Felice e dell'aper- 
tura fattane da quel Sovrano alla Corte di Vienna. 

Del suo contenuto così c'informa lo stesso amba- 
sciatore sardo, conte di Pralormo: 

« La pensée du Cabinet Imperiai fut consignée dans un 
mémoire destine à ètre communiqué seulement aux Sou- 
verains alliés eux-mèmes, ou à leurs principaux Ministres. 
Après avoir référé les ouvertures que le comte de Pralormo 
avait été chargé de lui faire, et les observations verbales 
qui avaient été transmi*es auKoi à ce sujet; le Ministre 
Imperiai examine avec une honorable impartialité les motifs 
qui avaient pu induire le Eoi à concevoir un tei projet, 
les conséquences qui pouvaient en résulter pour l'Europe, 
et il conclut que la mesure à laquelle le Eoi de Sardaigne 
voulait procéder ne pouvait ètre admise, et que les Cours 
alliées devaient s'employer pour amener une franche récon- 
ciliation entre le Eoi Charles-Felix et l'Héritier présomptif 
de la Couronne. 

€ Le Cabinet Imperiai, qui depuis l'arrivée du comte 
de Pralormo à Vienne lui avait prodigué constamment 
les marques les plus flatteuses d'une honorable confiance, 
voulut bien lui en donner en cotte occasion une preuve 
bien convain caute, en lui communiquant la minute de ce 
mémoire et en provoquant ses observations. Lui rendant 
la justice qui était due à la loyauté et à la stride impartia- 
lité du Cabinet Imperiai, le comte de Pralormo déclara qu'il 
ne se croyait pas dans le cas de faire aiceune observation 
sur la pièce dmit on avait bien voulu lui donner leciure, » 

Al congresso di Verona, aperto a' 12 di settembre 
e conchiuso a' 14 di dicembre, assistevano per il Pie- 
monte il conte di Pralormo, venuto da Vienna, e il 
conte De la Tour ministro per gli esteri, e lo stesso 
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re Carlo Felice che vi arrivò a' 30 di ottobre. Per 
due intieri mesi non pare che la questione della co- 
rona di Sardegna venisse in discussione almeno solenne 
e palese; tanto sappiamo dal carteggio del Pralormo 
coir Alfieri riferito dal Vayra (op. cit., pp. 179-181). 
Ma nei primi di dicembre la questione fa intavolata 
seriamente, non si conchiuse però nulla di determi- 
nato. 

Non può esser dubbio che al re Carlo Felice non 
venisse significata a voce senza ambagi l'opinione del- 
l'Imperatore, com'era stata espressa e comunicata agli 
altri Sovrani nel memoriale del principe di Metternich. 
Ora iu quel documento il cancelliere tedesco, dopo 
aver accennato alcune ipotesi per nulla praticabili come 
per es. la cessione volontaria de' suoi diritti alla co- 
rona del principe di Carignano, era venuto nella conclu- 
sione finale e più pratica, che tutti i Sovrani dovessero 
impiegare tutta la loro influenza presso il re Carlo 
Felice, per operare un ravvicinamento fra questo prin- 
cipe e lui. 

Il disegno di Carlo Felice veniva quindi distrutto 
completamente ; il perchè, il principe di Metternich si 
avvisò di appagare in altra maniera le esigenze del 
re piemontese, escogitando un espediente che avesse, 
in quanto allo scopo finale delle intenzioni del Re, la 
forza di quel disegno senza incontrarne la odiosità ma- 
nifesta. Il che egli esprimeva in questi termini: 

« Ma noi crediamo nello stesso tempo che facendo questo 
giusto sacrifizio al principio della legittimità, i Sovrani 
alleati dovrebbero cogliere quest'occasione per mettere 
delle condizioni al perdono del re, che offrissero a S. M. 
Sarda, ai suoi popoli ed ai suoi augusti alleati garanzie 
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della condotta del principe di Carignano per l'avvenire 
e che mettessero nello stesso tempo questo principe nel- 
1' impossibilità di diventare una seconda volta il giocat- 
tolo dei faziosi e d'essere trascinato da essi a rovesciare 
le leggi fondamentali dello Stato. 

€ La presente memoria racchiude tutto il pensiero del- 
l' Imperatore su questa questione delicata ^ > 

A questa conclusione sappiamo dal conte di Pra- 
lormo, che tutti i rappresentanti e i sovrani delle Po- 
tenze diedero la loro adesione : " Cetfce opinion fut 
adoptée en entier et sans aucune réserve par les quatre 
Cabinets, l'Empereur de Russie surtout se pronon^a 
de la manière la plus positive et la plus précise dans 
le sens de rAutriche. „ 

E ad essa si acconciò pure il re Carlo Felice. Ma 
quella conclusione non esprimeva se non la significa- 
zione generica e come a dire teorica di un accomo- 
damento: parlava sì di condizioni, ma quelle condi- 
zioni lasciava indeterminate, senza specificarle altri- 
menti. 

Senonchè di condizioni più determinate ci si pre- 
senta un accenno nel dispaccio del Wellington, spe- 
dito da Verona ai 29 di novembre. In esso il rappre- 
sentante inglese annunziava un disegno (a scìieme) del 
Metternich, che riduceva quelle condizioni a una pro- 
messa che Carlo Alberto farebbe: di govervare se- 
condo le leggi e non fare alcun mutamento senza il 
consenso delle autorità del regno. E il diplomatico in- 
glese avrebbe significato, ma senza frutto, the fatality 



Riferito dal Vayra, oper. cit., p. 178. 
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of stick arrangement^ la fatalità di un tale aggiusta- 
mento. 

Ora un cosiflfatto partito, a cui, come vedremo su- 
bito, Carlo Felice in sostanza si determinò e ne volle 
con singolare tenacità di proposito l'esatto adempi- 
mento dall'erede della corona, era stato concepito e 
suggerito dal Metternich, o in quella vece fu ideato 
dallo stesso re Carlo Felice? Il seguente documento 
non ci lascia nessun dubbio su questo punto, e l'espo- 
sizione de' fatti ci conferma nel credere qnel partito 
come disegno proprio di Carlo Felice. 

Ne* primi di dicembre questo Sovrano incaricò il 
suo ambasciatore, conte di Pralormo, di formulare il 
disegno di accomodamento, di cui il re gli suggerì 
il tenore con intenzione di proporlo egli stesso, come 
poi fece, a' Sovrani alleati. Quel regio divisamento com- 
prendeva due punti ; uno de' quali fu fortemente disap- 
provato dall'ambasciatore. Il quale, pregatone da uno 
dei membri più influenti del congresso, distese subito 
una lunga scrittura per impugnarlo, mostrandone l'inu- 
tilità e l'insufficienza. Da una qualche frase di quel 
memoriale, che stampiamo in appendice di questo 
studio, abbiamo ragione di credere che quel perso- 
naggio fu il principe di Metternich; ma non è dimo- 
strato che non possa essere un altro, come a dire il 
conte di Nesselrode. Ad ogni modo quel membro in- 
fluente del congresso patrocinava il disegno del re 
Carlo Felice, e non se ne rimosse per le ragioni for- 
tissime del conte di Pralormo; e quindi il lavoro del 
rappresentante piemontese non fu tenuto in conto. 

Nel margine di quel memoriale {vedi Doc, E) si 
leggono, scritte più tardi di mano dello stesso conte 
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di Pralormo, le notizie seguenti, la cui importanza è 
del tutto straordinaria sopra questo punto storico tanto 
controverso. Sono di questo tenore: 

Verone X^'« 1822. 

Observations confidentielles et secrètes du comte 
de Pralormo sur le projet de réconciliation coNgu par 
LE Roi Charles- Felix, relativement au prince de Cari- 
gnan, et propose par lui {Carlo Felice) aux Souverains 
alliés réunis à Verone. 

Ce projet consistait en deux points séparés et dis- 
ti ncts : 

I.® D'envoyer le Prince de Carignan faire la 
campagne d^ Espagne sous les ordres du Due d^Angou- 
lème, pour le compromettre, disait le Eoi Charles Felix, 
avec les libéraux. 

II.° De lui faire prèter^ après son retour d' Es- 
pagne, un serment solennel, et par écrit, de ne rien 
innover dans les bases, et lois fondamentales de la 
Monarchie. 

Le comte de Pralormo n'avait rien à objecter au 
premier article du projet; seulement ayant appris que 
le Boi Charles Felix voulait que le Prince de Carignan 
traversai ses États, sans le laisser venir à Turin ni 
recevoir les honneurs dùs à son rang, le comte de 
Pralormo proposa et fit adopter Vexpédient d'envoyer 
une fregate à Lwourne, pour chercher le Prince de 
Carignan et le conduire en Espagne, 

Mais il n'en était pas de méme du second point, 
dont Vinutilité et V insuffisance était evidente à ses 
yeux. Ayant été consulte par un des membres les plus 
influenfs du Congrès, le comte de Pralormo redigea 
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fori à la hàte le mémoire ci-joint, qui ne fui pas pris 
en considération.,,. 

Questo secondo punto, come si può giudicare dal 
documento teste riferito, incontrò non piccola opposi- 
zione nel Congresso. Ma Carlo Felice si tennne saldo 
nel suo proponimento; per la qual cosa, gli altri So- 
vrani e rappresentanti, già soddisfatti di aver ottenuto 
la riconciliazione in massima, lasciarono che il re di 
Piemonte componesse, secondo le norme sue particolari 
di prudenza e di coscienza, quella controversia di fa- 
miglia. Come disse il Chateaubriand : c'est affaire entre 
le roi Charles Felix et son héritier. Con tale decisione, 
che lasciava quella celebre controversia determinata in 
parte e in parte tuttavia pendente, il congresso di 
Verona si discioglieva verso il mezzo del mese di de- 
cembre. 

Ci rimane ora di vedere come Carlo Felice le 
diede l'ultimo compimento. 



CAPITOLO OTTAVO. 

SOMMARIO: — I. Domande del principe di Carignanodi guer- 
reggiare in Ispagna e calcolato temporeggiare di Carlo 
Felice nel concedergliene la licenza. Che opinione avesse 
questi sulla conversione del principe. Reputa essere venuto 
il tempo di eseguire la prima delle due promesse fatte in 
Verona, d'inviare cioè il Carignano a combattere la ri- 
voluzione in Ispagna. Documenti inediti ne' quali il re di 
Piemonte significa al suo ambasciatore in Vienna le sue 
disposizioni circa il principe di Carignano (5 aprile 1823). 
— II. II Carignano in Ispagna: le glorie del Trocadero. 
Accoglienze festose fattegli a Parigi dalla Corte francese. 
Ragioni del lungo indugiare che fece in Parigi : morte 
del re Vittorio Emanuele. Carlo Felice pensa di eseguire la 
seconda promessa di Verona, di fare cioè prestar giura- 
mento al principe di Carignano di conservare immutato 
l'antico regime. Lettere del marchese Carlo Alfieri sulla 
partenza del principe da Parigi : suo commiato e regali che 
riceve da'reali di Francia. Il giuramento è prestato da Carlo 
Alberto. Documento sopra di ciò inedito e novissimo. — 
III. Sulla venuta in Italia di Francesco I imperatore e 
sulle trattative per un ritrovo con Carlo Felice in Genova 
nell'anno 1825. Ivi si doveva compiere la riconciliazione 
di Carlo Felice con Carlo Alberto. — IV. Memoria del prin- 
cipe di Metternich sul convegno di Genova, e sul perdono 
ottenuto allora dal principe di Carignano a' piedi di Carlo 
Felice. Carlo Felice si dispone a quel convegno; suo te- 
stamento, suoi colloquii col padre Grassi. Incontro in Ge- 
nova de' due Sovrani. — V. Ragioni di Nicomede Bianchi 
per negare la veridicità della memoria del Metternich; 
argomenti che la dimostrano. Piena riconciliazione di Carlo 
Felice col principe di Carignano. Documenti su ciò. Con- 
clusione. 

I. 

Non appena Carlo Alberto ebbe notizia della pros- 
sima guerra, decisa nel congresso di Verona, che la 
Francia moverebbe contro la rivoluzione in Spagna ; 
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non appena V impaziente principe ebbe sentore del 
nuovo disegno di Carlo Felice, e subito si fece a chie- 
dere a questo Sovrano con ripetute istanze le facoltà 
di poter contro quella impugnare le armi. Fino dai 
primi mesi del nuovo anno 1823 rivolse già varie let- 
tere con questo scopo al re piemontese, il quale tem- 
poreggiava tuttavia, lento ma saldo nell'esecuzione dei 
suoi consigli. 

Carlo Alberto, fervido allora di balda giovinezza come 
avido sempre d'imprese guerresche, smaniava di rom- 
pere quel bando che Io confinava nella stretta cerchia 
del ridente Poggio imperiale ; e accarezzando colla fan- 
tasia sogni di gloria, sentiva già quella febbre che 
arde ne' petti ardimentosi. Poco gì' importava la qua- 
lità de' nemici a combattere: o liberali o turchi, per lui 
era tutt'uno, sì veramente che potesse una volta sguai- 
nare la spada. 

Ma altro era il divisamento di Carlo Felice nel 
concedere al nipote l'andare a quell'arrischiata impresa. 
Le costui istanze, di fronte al suo temporeggiare, gio- 
vavano mirabilmente airesecuzione del suo disegno: col 
fargli chiedere ripetutamente la licenza di combattere 
i rivoluzionarii di Spagna, egli otteneva dal riottoso pro- 
clamatore della Costituzione spagnuola del 21, rottura 
pubblicamente spontanea colla rivoluzione italiana. 

Infatti egli mirava ad inalzare tra la rivoluzione e 
Carlo Alberto come un muro di bronzo; non si con- 
tentava di un'apparente scissura, ma intendeva di ge- 
nerare dentro all'anima del suo successore quel con- 
cetto che aveva egli medesimo verso le libertà nuove, 
cioè dire un aborrimento schietto e profondo come da 
cosa nociva alla religione, alla patria, alla monarchia, 
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al pubblico bene. Solo in un tal sentimento del suo 
successore egli era persuaso che fosse collocata la tu- 
tela e la salvaguardia di questi beni, e in cosiffatta 
persuasione riponeva Fadempimento della giustizia di 
re e la tranquillità di coscienza del cristiano. 

Ora dopo un anno di esperimento e di dure prove, 
già di quella persuasione s'affacciavano i primi raggi ; 
quindi cominciò egli stesso nell'aprile diquest'annol823, 
a muovere i primi passi nella via della riconciliazione 
di fatto col principe di Carignano. Già i processi fatti 
a Torino contro i ribelli avevano in lui scemato di 
molto la credenza, prima così radicata, della parte presa 
dal principe nel sollevamento del 21, quando scriveva 
al fratello Vittorio Emanuele da Modena (1822): " Qujind 
au Prince je suis bien de l'avis de Thérèse (princi- 
pessa di Lucca, figliuola di Vittorio Emanuele)^ que 
les grandes moustaches sentent plus le carbonaro que 
le couvent. Dieu seul voit les coeurs; il peut avoir 
fait le miracle de sa conversion, mais il n^a pas en- 
core fait celui de rrCen persuader \ „ Ora invece lo 
sentiremo annunziare che, almeno giuridicamente y da 



* Questa lettera è così riferita da Nic. Bianchi : ** Lettera 
del 22 giugao 1822 y,. {Storia documentata della diplomazia.... 
Il, 113). Il Perreko (Gli ultimi reali di Savoia, 352) dopo averla 
citata colla differenza di 1 giorno, soggiunge : .... Verso quei 
giorni (scriveva) di nuovo : * Je m'efforce de le tenir dans la 
retraite, jusqu'à ce qu' il plaise a la bonte divine d'opérer en 
lui un miracle, lequel sera le plus grand et le plus difficile a 
constat-^r. Alors mème qu'il ferait toutes les pénitences d'un 
anachorète et se donnerait la discipline jusqu'au sang, on ne 
pourrait encore regarder sa conversion comma sincère. , E il 
Bianchi tra questa lettera e la superiore mette un anno in 
mezzo (1. e.) ! 

RxifTSBi, Lo Statuto ecc. 11 
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que' processi il principe non era risultato reo di cri- 
menlese né di offesa patria ^. Già la condotta^ tenata 
in Firenze per ben due anni dall'esule principe, lo rac- 
comandava all'indulgenza del Re. E già varie rela- 
zioni, anche dall'estero ne dimandavano la grazia. Per 
la qual cosa Carlo Felice credette oramai giunto il 
momento di dare esecuzione alla prima parte del di- 
segno, da lui significato agli alleati in Verona ; aspet- 
tando per la seconda parte l'esito della guerra di Spagna. 
(Vedi Doc, D), 

Laonde a' cinque di aprile 1823 diresse al suo 
ambasciatore in Vienna le istruzioni che si leggono 
nella seguente nota diplomatica affatto inedita. Queste 
istruzioni contengono la prova delle cose testé discorse, 
spargono nuova luce su quanto siamo andati narrando 
ne' capitoli superiori, e rischiarano non poco questa con- 
troversia oscurata con grande studio dagli storici liberali. 

CHARLES FELIX 
Rei DE Sardaigne, de Chipre et de Jerusalem 

ETC. ETC. ETC. 

Tnstruction à vous Comte de Pralormo. 

Vous ètes informe de tout ce qui concerne l'affaire du 
Prince de Carignan ; des déterminations aùxquelles dans 
les différentes époques, nous avions jugé convenable de 

^ 1 processi di Milano non erano ancora terminati. D'altra 
parte Carlo Felice, per chiederne che avesse fatto anche in 
via diplomatica, non ne potè mai ottenere dairAustria i costi- 
tuti. Quindi è nostra persuasione che questo Sovrano non abbia 
mai avuto della colpabilità del principe di Carignano esatta 
conoscenza. 
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nous arrèter, et vous savez mieiix que personne qu'elles 
étaient toutes dictées par l'amour de la justice, par une 
patemelle sollieitude pour le sort avenir de nos Sujets, 
et par le désir de maintenir dans tout son éclat la gioire 
du nom de ma Maison : actuellement les procédures jurì- 
diques que nous avions ordonnées, etant terminées sans 
qu'aucun iait grave et légalement prouvé ait été produit à 
la oharge du Prince de Oarignan, et les informations que 
nous recevons sur sa conduite à Florence, étant depuis 
longtems d'une nature satisfaisante, nous regardons tous 
nos devoirs de justice comme remplis, et nous inclinerions 
à terminer son exil, si nos devoirs envers nos Sujets, et 
Vintérèt de la gioire de ma Maison, ne nous faisaient jicger 
nécessaire d'adopter préalablement des mesures propres à 
nous tranquilliser sous ce doublé rapport. Dans cet état 
de choses, nous nous sommes determinés de vous donner 
un apperpu des déterminations auxquelles nous nous 
sommes déjà arrètés, afìn que vous puissiez les porter à 
la connaissance de la Cour auprès de laquelle vous ètes 
accrédité, au fur et mesure que les circonstances le ren- 
dront convenable, et que vous soyez en mème tems en 
état de rendre témoignage avec connaissance de cause, 
à la gravite des motifs et à la pureté des vues qui ont 
diete nos résolutions. 

Notre première pensée est dono actuellement celle de 
fournir au Prince Poccasion de reparaìtre avec honneur 
sur la scène politique et d'effacer le souvenir de ses er- 
reurs par quelque action d'éclat, digne de son rang et 
du sang illustre dont il est issu ; et dans Pespoir que 
la guerre d' Espagne puisse la luì présenter, nous nous 
sommes décidés à lui accorder la permission qu'il a sol- 
licitée à difFérentes reprises, d'aller faire cette campagne 
sous les ordres de mon très-cher Neveu le Due d'An- 
goulème; nous trouvons aussi dans cette détermination 
un avantage que ne pourraìt pas présenter une guerre 
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ordinaire, savoir celui de détruire iout rappoi't qui aurati 
pu exister entre le Prince et le parti révolutiofinaire, et 
iout espoir fuiur que ce parti aurait pu piacer en lui. 

Après avoir ainsi cherché à pourvoir, autant qu'il peut 
dépendre de nous, à la gioire de ma Maison et à l'hon- 
neur du Prince qui la représentera peut-ètre un jour, 
no3 sollicitudes se dirigent vers le sort avenir de nos 
peuples. Aussi quoique nous procurions dès à présent au 
Prince de Carignan roccasion de reparaitre avec gioire 
sur le théàtre des événemens; bien qu'à cette occasion 
nous Tentourions de militaires de sentiments éprouvés et 
propres à le guider dans la voie de l'honneur, nous som- 
mes cependant résolus à ne lui rendre tonte notre faveur, 
à ne le remplacer au milieu de nos peuples dans le haut 
rang auquel sa naissance l'appelle, en un mot à ne le 
considérer comme mon Fils, qu * antan t que le Prince non 
seulement justifìera par sa condnite l'espoir que nous 
aìmons à replacer en lui, mais qu'il s'engagera meme so- 
lennellemeni envers nous à respecter et à maintenir reti- 
gieusement, lorsqu'il parviendra au pouvoir, ioutes les lois 
fondameniales de la Monarchie, qui en ont fait, pendant 
plusieurs siècles, le bonheur et la gioire, et auxquelles 
nous n'avons cesse, depuis notre avénement au Thróne, 
de travailler à rendre l'ensemble, la clarté, et la vigueur, 
que le laps des tems et surtout les événemens de ces 
dernières époques auraient sensiblement altérées. 

Telles sont nos determinations, elles sont toutes de 
nature à pouvoir è tre portées à la connaissance de la 
Cour auprès de laquelle vous ètes accrédité, et je ne 
doute pas qu'elle ne les trouve conformes à ce que le 
souvenir des évémens passés, la prévoyance des chances 
de l'avenir, et enfin le tableau du moment, nous suggè- 
rent également comme moyens de remédier aux malheurs 
qui ont eu lieu, et d'assurer autant qu'il dépend de 
nous, le bonheur futur de nos sujets. 



— 165 — 

Lea instructions que vous avez précédemment re9ues 
relativement au Prince de Carignan, étant desormais 
inutiles, vous en ferez le renvoi à notre ministre premier 
Secrétaire d'Etat pour les affaires Étrangères, par la pre- 
mière occasion sùre qui se presenterà. 

Le zèle que vous n'avez cesse d'employer dans toutes 
les affaires de notre service ne nous laisse pas lieu de 
douter du soin que vous mettrez à l'exécution de nos 
ordres contenus dans les présentes instructions, et sur ce 
nous prions Dieu qu'Ii vous conserve. 
Turin le 5 Avril 1823. 

CHARLES FELIX 
De la Tour. 

Da questo documento rifulge l'animo di Carlo Fe- 
lice, siccom' era veramente, libero da qualsiasi passione 
persecutrice o tirannica verso il suo successore. Esso 
manda in dileguo le accuse e le irose esagerazioni da 
certi storici recentissimi lanciate su quel Sovrano, Ma 
Carlo Felice fu sempre avversario dichiarato della rivo- 
luzione: questo pregio di carattere veramente reale gli 
storici rivoluzionarii non Io smaltiranno giammai! 



n. 



Già r esercito francese avea valicato i pirenei, 
quando verso gli ultimi di aprile (1823) fu concessa 
al principe di Carignano la sospirata facoltà di guer- 
reggiare con quello la vittoriosa rivoluzione, che già 
teneva prijifioniero nella città di Cadice il debole Fer- 
dinando Vn. E subito a' 2 di maggio salpava i ferri 
da Livorno, veleggiando a rotta verso i lidi della Pro- 
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venza, donde in poche settimane sì trovava in Spagna 
a fronteggiare il nemico. Colà le fatiche campali di 
più mesi, il disprezzo de' pericoli, la bravura quasi 
temeraria, e infine l'assalto glorioso del forte Trocadero 
lo dichiararono alle schiere francesi siccome prode, 
e lo resero alle Corti di Europa un oggetto di com- 
piacenza ^ La fortuna, che seconda gli audaci, river- 
berava allora sulla fronte del Carignano la luce più 
fulgida della sua stella! 

Un'accoglienza festosa lo attendeva alla Corte di 
Parigi, dove il re Luigi XVIII, la regina e tutti i prin- 
cipi del sangue fecero a gara nel significargli ogni 
amorevolezza. Ma la sua dimora in quella capitale fu 
pure amareggiata per molti capi. Da una parte quel 
partito, di cui con giovanile imprudenza si era lasciato 
eleggere a capo, cominciava a scagliargli que' famosi 
improperii, divenuti storici per la vena poetica de' Ber- 
chet e de' Giusti ^. Dall'altra parte le scarse notizie e 

* 11 marchese Alfieri, ambasciatore Sardo in Parigi, scri- 
veva al conte di Pralormo, da quella città, a' 10 settembre 1823 
la seguente notizia: * Je profite du courrier pour vousenvoyer 
la Gazette de.s débats, qui voua annonce la manière brillante, 
dont le P. de Carignan s'est montré ò, l'affaire du 31 aoùt 
(giornata del Trocadero). S. A. K. Monsieur m'a dit hier que 
le Due d'Angouléme lui mande que le seul reproche qu'on eut 
à lui faire c'eat de s'étre trop exposé: Voilà un bon baptème 
régénérateur et je désire qu'on lui en tienne compte. ^ 

• Laddove il primo, da poeta carbonaro, imprecava aXVese- 

orato Carignano ; questi da Giovine italiano cantava (nel 1838): 

11 Savoiardo di rimorsi giallo, 

Quei che purgò di gloria un breve fallo 

Al Trocadero. 
Carbonari! è il duca vostro, è desso 
Che al palco e al duro carcere v'ha tratti ; 
£i regalmente del ventuno i patti 
Mantiene adesso. 
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i calcolati indugi di Torino tennero sospesa la sua 
partenza per Pltalia e incerta la sua prossima desti- 
nazione ; poiché della mente di Carlo Felice e delle 
istruzioni date al conte di Pralormo, il principe di 
Carignano non sapeva nulla. Questa crudele incertezza 
gli agitava Tanìma con pensieri malinconici e gli scon- 
volgeva la fantasia con fosche immagini. Di ciò alcuni 
storici fanno nuovo carico al re Carlo Felice e bandi- 
scono sul Metternich la croce di nuove declamazioni; 
senza però altro motivo storico all' infuori della loro 
passione. Perchè, come vedremo subito, se non fosse 
accaduta in quel tempo Tinfermità e poi la morte di 
Vittorio Emanuele, il ritorno di Carlo Alberto si sa- 
rebbe eseguito almeno un mese prima : e il principe 
di Metternich, non che difficoltare, si era adoperato 
chiaramente per sollecitare il pronto rimpatriamento 
del Carignano. 

Infatti in quel tempo sollecitavano dalla Corte to- 
rinese una pronta decisione in favore di Carlo Alberto 
e la casa di Francia e quella di Austria. La prima 
per motivi di animo generoso e grato e per aggraziarsi 
viemeglio l'erede del regno sardo; l'altra per sottrarlo 
appunto alle carezze francesi. Imperocché sapevano 
ostico al Cancelliere imperiale e le spalline di grenadier 
e l'insegna della legione di onore, onde l'esercito nel 
campo e il re nella reggia avevano fregiato il prin- 
cipe di Carignano. * Le Roi (Luigi XVIIl), così il 
Metternich al Pralormo, n'a pensé qu'à faire la cour 
à son armée et il a oublié que l'héritier présomptif 
de Sardaigne ne doit pas étre un grenadier fran9ais, 
mais un Prince piémontais et rien autre *. „ Per con- 

* Lettera del conte di Pralormo al De la Tour, del 5 no- 
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segaenza chiedeva senz'ambagi il pronfco rimpatriare 
del principe : Plus le roi a été libre dans ses actions, 
que les Puissances Alliées n'ont cherché ni à diriger, ni 
à connaitre prématurément, plus Elles ont le droit 
d'exiger toutes les conséquences d'un parti, que le Roi 
a adopté dans sa haute sagesse ^. , 

Ma Carlo Felice da parte sua stava pensando al 
modo di eseguire la seconda parte del suo disegno, 
dichiarato da lui in Verona agli alleati. Pensava cioè 
ad assicurare la stabilità della monarchia, affidandone 
la conservazione intatta alla fede di Carlo Alberto, 
impegnandola colla solennità del giuramento. Il fatto 
è certo: il principe di Carignano contrasse quest'ob- 
bligo nel tempo del suo ritorno dalla Spagna. Ma il 
tempo preciso e il luogo non sono certi del pari. 

Infatti a' 5 di novembre (non di ottobre, come 
scrive il Bianchi) il conte di Pralormo scriveva al De 
la Tour, che l'Imperatore avendolo interrogato delle 
intenzioni del re intorno al principe, egli fece questa 
risposta : 

« Sire, lui répondis-je, le Roi mon Maitre n'a pas 
changé d'avis relativement au Prince ; les intentions à son 
égard soìit encore celles qu'il a annoncées à Verone; il se 
propose de le rappeler auprès de lui (eiò che il Mettemich 
aveva detto doversi fare), mais il veut auparavant lui taire 



vembre 1823. Nicomede Bianchi, Documenti relativi ad alcune 
asserzioni del principe Metternirh (1882), p. 22, riferisce qaesta 
lettera con data del 5 ottobre. La minata, che abbiamo sot- 
t'occhio, come anche il confronto cronologico esigono la nostra 
data. 

*■ Lo stesso allo stesso, 30 agosto 1823. Nic. Bianchi, op. 

<CÌt.y p. 19. 



— 169 — 

«igner un acte, par lequel le Prince s'oblige à conserver 
intactes les bases fondamentales et les formes organìques 
de la monarchie, telles qu'il les trouvera lors de son avé- 
Tiement aa tróne. La haute et entière confìance que le 
Eoi a placée dans V. M. ne me laisse pas de doute, qu'*7 
ne pense à lui eommuniqiùer cet acte aussitót que la rédoo 
iion en sera définitivement arrètée *. » 

Fn egli eseguito quest'atto? ne fu mandata copia 
alla Corte di Vienna? Il eh. Domenico Carutti, dopo 
riferite le parole, testé citate, soggiunge : ** lo non ho 
j)otuto rinvenire il testo di quest'atto^ che naturalmente 
nel 1848, al momento della pubblicazione dello Statuto, 
turbava la coscienza onorata di Carlo Alberto ^. , 
T). Berti, come abbiamo già osservato, e N. Bianchi 
non l'hanno essi pure rinvenuto; la conclusione... non 
può essere tanto diflBcile! Ma ora investighiamo l'or- 
dine de' fatti. 

D'altra parte il marchese Carlo Alfieri, ambascia- 
tore sardo in Parigi, scriveva da questa città al conte 
di Pralormo, a' 16 di dicembre: 

... Si le malheur a voulu que la maladie du Eoi Vic- 
tor soìt survenue au moment où S. M. avait fait tenir un 
-caurrier prét pour écrire lui meme au Prince et iui faire 
<!onnaitre ses intentioris, ce ne sera que différé de pea de 
jours, d'après ce que j*ai appris par Farri vée de ce cour- 
rier de ce 16, et je ne peux douter que S. A. ne soit 
tout à fait satisfaite dea disposi tions du Eoi à son égard. 
Il a eu son fìls cadet (Ferdinando) très-mal, mais Dieu 

* Dalla lett. cit. 

* D. Carutti, Storia della Corte di Savoia durante la ri- 
coluzione e Vimpeì'o francese, voi. H, p. 352, nota (2). (Roux, 
Torino-Roma, 1892). 
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merci il est rétabli. Selon toute apparence c'est vers la fìn 
du mois (decembre) que le prince pourra probablement 
s'acheminer vers le Mont Cenis... {Vedi Doc. A, B), 

Il corriere trattenuto a cagione di quella malattia 
non giunse a Parigi se non a* 24 del mese; e dalla 
lettera che portava, da noi già accennata di sopra a 
p. 103, l'Alfieri dava al nipote ambasciatore in Vienna 
solamente questa vaga informazione : fai lieu de croire 
que (le contenu) sera satisfaisant pour le Prince ei qu'il 
pourra d'après cette lettre se rendre à Turin, Ma la 
malattia aggravatasi e la morte sopraggiunta del fra- 
tello in Moncalieri a' 10 di gennaio (1824), avendo di- 
stolto Carlo Felice da altre occupazioni, furono cagione 
che la partenza del principe fosse differita di oltre un 
mese ancora. Se poi in quella lettera, oltre le disposi- 
zioni per la partenza e le provvisioni per la prossima 
residenza del principe, si contenesse altra cosa, non 
consta per nessun documento positivo. 

Prima di partirsi da Parigi Carlo Alberto, nella 
visita che fece alla Corte per accomiatarsi, fu acca- 
rezzato e regalato dal Re Luigi XVIII e dagli altri 
in maniera singolare. Siccome cosa sconosciuta, o al- 
meno messa in dubbio da qualche autore, crediamo 
opportuno di rammentare soltanto il regalo che gli fece 
il Re, rimettendo le altre cose all'appendice de' docu- 
menti (Vedi Doc, B). 

Il marchese Alfieri così dunque descrive il fatto: 

«Sa Majesté, après lui avoir dit beaucoup de choses 
aimables, voulut bien lui donner les avis plus sages et les 
plus paternels ; et en rappelant sa position passée et présente, 
il entra dans de grands détails sur sa position future, les 
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écueils qu'elle peut offrir, la manière de les éviter, la pru- 
dence et la réserve indispensable pour cela. 

€ Ensuite il lui annonpa qu'ìl ne voulait pas le laisser 
partir, sans lui donner un souvenir. Sur cela il prit un 
paquet, d'où je vis sortir le cordon bleu qu'il se mit à dó- 
rouler; mais s'arrètant à moitié, Il me regarda en sou- 
riant et dit : Mais ceci je ne devrais le faire qu'avec l'auto- 
risation du Roi votre souverain. Et en regardant le Prince : 
Mais je le fais devant son ambassadeur et j' espère que le 
Boi mon beau-frère ne le Irouvera pas mauvais, 

€ Je me hàtai alors de me permettre d'ètre l'interprete 
non seulement de Tagrément, mais de la satisfaction et 
de la reeonnaissance du Eoi de Sardaigne pour ce nou- 
veau trait de bonté pour le Prince son neveu. Il lui passa 
alors le cordon, lui remit la plaque de l'ordre du S.* Esprit 
et lui dit que Tayant créé Chevalier de ses ordres, il lui 
devait Taccolade, et il Pembrassa. 

cLe roi lui fit aussi cadeau d'un bel ouvrage sur 
PÉgypte... » 

Partitosi da Parigi a' 2 di febbraio, il principe di 
Carignano giunse a Torino e vi entrò nella notte, per 
ordine comunicatogli nel viaggio, de' 7 secondo il 
Beauregard suo scudiere ^, degli 8 secondo lui stesso 
in una lettera al De Blacas ^. Nel pomeriggio del 
giorno seguente fn ricevuto dal re Carlo Felice; il 
colloquio fu lungo e tempestoso, se crediamo al cava- 
liere di Beauregard, il quale, cogli altri tre compagni 
della spedizione di Carlo Alberto, stavano aspettando 
nelPanticamera ®. 

* CodTA DE Bbàureoard, La jeunesae du roi Charles- Albert^ 
p. 331. 

* Oper. cit., p. 332. 

* Oper. cit., p. 331. 
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Qui si presenta nel suo posto naturale il chiedere : 
il giuramento fu prestato da Carlo Alberto a Parigi 
dinanzi all'ambasciatore sardo, marchese Alfieri, o nella 
reggia di Torino dinanzi alla maestà dello stesso re 
Carlo Felice? Non c'è finora nessun argomento positivo, 
che possa sciogliere questo dubbio. Noi ci contentiamo 
di poter almeno asserire di certo, e nel darne la prova 
siamo i primi, che il giuramento fu prestato di fatto 
dal principe di Carignano in questo tempo. 

Il conte di Pralormo, in quella preziosissima po- 
stilla, scritta da lui in margine della memoria che com- 
pose in Verona a fine di distogliere Carlo Felice da 
ogni disegno di giuramento, aggiunge queste testuali 
parole : 

LOES DU RETOUB DU PRINCE DE CaBIGNAN DE SA CAMPAGNE 

d'Espagne, le cointe de Pralormo fut chargé par le roi 
Charles Felix de dire à Vempereur Frangois, que le 
Prince de Carignan avait prète un serment solennel de 
ne rien innover dans les lois et bases fondant ent al es de 
la Monarchie. 

Le Roi ajoutait, que à la première entrevue, il don- 
nerait communication de ce serment à VEmpereur. L' en- 
trevue eut lieu à Gènes en 1825. 



III. 



Come si vede, in questo documento tra le obbliga- 
zioni prese dal principe di Carignano non entrano con- 
dizioni né clausole alcune. Di fondare un Consiglio di 
Stato composto di vescovi e di cavalieri dell'Annun- 
ziata, cui il principe, divenuto re, dovesse consultare 
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nel caso che pensasse ad alterare le forme delFantica 
monarchia, non è fatta nessuna menzione. Eppure se 
per una parte era questo un punto di non piccolo mo- 
mento, per l'altra il conte di Pralormo era persona sa- 
gace insieme ed informatissima. E in quella vece non 
ne fa pure un motto tanto nel cenno che ci porge di 
questo proposito, quando fu concepito e proposto in 
stato di disegno da Carlo Felice nel congresso di Ve- 
rona, come quando fu eseguito e passò in cosa di fatto 
dopo la spedizione spagnuola. Il perchè, non reputiamo 
potersi ammettere come storica una circostanza di questa 
fatta, sulla semplice affermazione di Domenico Berti, 
ancoraché sia ripetuta da uno storico come il Bianchi, 
almeno sino a tanto che non esca alla luce una qual- 
che prova migliore. 

Inoltre e massimamente noi vediamo qui accennato, 
pur troppo con soverchio laconismo, un abboccamento 
di Carlo Felice coirimperatore d'Austria in Genova nel- 
Tanno 1825. Questo fatto storico, registrato per altro 
nelle gazzette del tempo, acquista, per questa osser- 
vazione dell'antico ambasciatore sardo alla Corte vien- 
nese, un'importauza non piccola nella questione, che 
stiamo trattando. Infatti in quel ritrovo la riconcilia- 
zione di Carlo Felice col principe di Carignano fu com- 
pita e il principe riacquistò definitivamente la grazia 
sovrana. Da quel tempo tra il re e il successore già 
riconosciuto passarono, fino alla morte del primo, tutte 
quelle relazioni umane, familiari, politiche che si co- 
stumano in circostanze consimili tra erede e sovrano 
regnante. 

Egli è qui da notare (ed è cosa di momento, cui 
Nicomede Bianchi forse studiosamente non attese) che 
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la riammissione del principe nella grazia intiera del re 
Carlo Felice era una questione distinta e quindi separa* 
bile, in ordine di tempo, dal suo riconoscimento a erede 
della corona, sebbene fosse con questo necessaria- 
mente connessa. Quella di fatto e con solennità come 
a dire ufficiale si compì solamente in Genova al cospetto 
dell'Imperatore e a' piedi di Carlo Felice nell'anno 1825. 
Laddove questo fu eseguito, come abbiamo visto, defini- 
tivamente dopo il suo ritorno da Spagna. S'intende 
però che dopo contratto un tal obbligo per parte del 
Carignano e dopo averlo per parte sua ammesso nella 
reggia, Carlo Felice usasse col nipote e il tratto e le 
prime grazie che non gli poteva negare umanamente. 

Siccome quel fatto riuscì a guisa di compimento 
della riconciliazione tra il re e l'erede della corona di 
Sardegna, così la sua trattazione si richiede appunto 
come complemento di questo nostro studio: crediamo 
pertanto necessario l'occuparcene di proposito. 

Della discesa in Italia deirimperatore austriaco si 
era già mossa questione fino dal 1823. Il conte di Pra- 
lormo in una sua lettera del 30 agosto di quell'anno, 
dandone informazione al De la Tour, avvisava pure 
questo ministro che l'Imperatore si aspettava in questa 
occasione una visita del re (Carlo Felice) a Milano^ o 
un invito di recarsi a Torino '. Nicomede Bianchi ci 
arreca un altro dispaccio (11 maggio 1825), che il Pra- 
lormo dirigeva allo stesso ministro da Milano, dove si 
era portato accompagnando l'Imperatore, che già vi si 
trovava. In esso l'ambasciatore piemontese avvisava che 
per ismentire le dicerie, gratuite quanto assurde, spac^ 

* Riferito da Nic. Bianchi nei : Documenti relativi ad alcune 
asserzioni del principe di MeUernich, p. 20. 
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date da' malevoli riguardo a' sentimenti dell'Imperatore 
sul principe di Carignano ', l'Imperatore desiderara 
che lo stesso principe colla moglie si recasse a Genova 
e vi dimorasse durante il soggiorno, che Francesco I 
avrebbe fatto nella capitale della Liguria. 

Nicomede Bianchi però si scorda d' informarci delle 
trattative, che necessariamente dovettero essersi prati- 
cate dalle due Corti, perchè alla città di Milano e di 
Torino fosse preferita Genova come luogo della visita 
imperiale e del colloquio dei due sovrani. Ma di questo 
ci darà notizia e ragione il principe di Metternich in 
un'aggiunta fatta più tardi alle sue Memorie riferentisi 
all'anno 1825, nella quale il celebre Cancelliere ci porge 
un ragguaglio del colloquio de' sovrani e ci rappre- 
senta fui per dire sulla scena l'ultimo atto di quel 
dramma, nel quale il principe di Carignano dopo V in- 
treccio di varie fortune fa l'ultima comparsa. 

Egli è vero però che lo Storico della diplomazia 
europea in Italia è sollecito d' informarne qualmente 
* nei carteggi diplomatici custoditi negli archivii di 
Stato italiani (cioè de' custoditi da lui) non si trova 
alcun indizio che re Carlo Felice manifestasse all' im- 
peratore Francesco il desiderio di visitarlo a Milano 
(è chiaro; la visita dovea farsi in Genova) „. Inoltre 
si destreggia con grand'arte accumulando notiziuole per 
lo spazio di molte pagine a fine di mostrare che la 
riconciliazione tra Carlo Felice e il Carignano erasi già 
fatta sino dal 1824, e che per conseguenza il racconto 
del Metternich è insussistente. Ma in que^carteggi di- 
plomatici, de' cui segreti era custode massimo^ egli non 

^ Ibid., p. 3. 



— 176 - 

ha trovato parimente alcun indizio, che Carlo Felice 
chiedesse a Vienna i costituti del processo Gonfalonieri^ 
per sincerarsi appunto dopo il 1823 della parte presa 
dal Carignano nella rivoluzione, che fu cagione di tutte 
le sue sciagure ! Eppure l'ambasciatore sardo, conte di 
Pralormo, di cui egli cita i carteggi che gli tornano 
convenienti, ci ha già dato contezza di quella richiesta: 
• Plus tard et par des motifs identiques ^ quoique se 
référant à d'autres objets ^, le Cabinet imperiai refusa 
eiicore la communication du procès Confalonieri, que le 
comte de Pralormo eut ordre de lui demander en 1825, „ 
Questa afifermazione solenne del Pralormo e la singo- 
lare cecità del Bianchi che non seppe nulla scoprire 
nei documenti che ne aveva in mano, basterebbe a 
mandare in aria tutto il castello affastellato da Nico- 
mede a fine di togliere credenza al racconto del Met- 
ternich. 



IV. 



Alla visita imperiale e all'oggetto di essa, se non 
principale certamente non ultimo, Carlo Felice si era 
preparato per tempo, come per tempo si era concer- 
tato coir Imperatore. La nota marginale del Pralormo 
ce ne porge più che un accenno: * Le Eoi ajoutait, 
que a la première entrevue (non già : à la première oc- 

*■ Cioè : di conoscere la parte presa dal Carignano contro 
la monarchia e nella congiura di guerra contro l'Austria. 

• Ossia: non più per diseredare il principe, ma, a no- 
stro avviso, per regolarsi nella lezione finale e nella educa- 
zione politica da dargli. 
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casion, come sarebbe stato più ovvio di dire) il doii- 
nerait communicatioii de ce serment à l' Empereur. 
L'entrevue eut lieii à Génes. » Intendeva dunque il re 
di Sardegna di dare all' Imperatore la prova, come di- 
cemmo, officiale della sua piena riconciliazione col prin- 
cipe successore. 

Il perchè, nella primavera del 1825 Carlo Felice si 
dispose a quell'atto decisivo per le future fortune del 
suo regno, con tutte le cautele che la giustizia, oiìde 
il sentimento era in lui profondissimo, e la coscienza 
di re veramente cristiano gli poterono suggerire. Pre- 
parò allora il suo testamento (10 marzo) ; e per quanto 
abbiamo potuto raccogliere da scarsi documenti sopra- 
vanzati allo sperpero del quarantotto e soprattutto da 
relazioni orali varie e accurate, si fu in quella circo- 
stanza che il Padre Grassi che era suo confessore, con- 
sultato da lui ripetute volte, concorse col suo consi'glio 
a fargli riconoscere per erede della corona il principe 
di Carignano, il quale col Padre Grassi usava fino d'al- 
lora molto familiarmente. Così preparato e tranquillo 
nella sua coscienza di cristiano e di re, Carlo Felice 
si trasferì a Genova colla sua Corte a' 13 di aprile ad 
aspettarvi l' Imperatore. Avuto notizia verso il mezzo 
di maggio che questi desiderava di vedere in Genova 
il principe di Carignano, per fini accennati di sopra e 
per altri suoi motivi perticolari, diede ordine che questi 
si recasse immantinente in quella città coU'arciduchessa 
sua moglie. Di fatto le loro Altezze vi giunsero ** la 
sera del 24 (di maggio) verso la mezza notte e andarono 
a scendere al palazzo del Signor Duca di S. Giovanni 
(Vivaldi Pasqua). „ Così la Gazzetta di Genova nel n. 42, 
del 28 maggio 1825; la quale nel 1 di giugno annun- 

BiNiSBi, Lo Statuto ecc. 12 
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ziava: Le LL. MM. IL BR. A A. partite lunedì mattina 
da Milano e giunte verso sera a Novi... il martedì 
(31 maggio) si misero in viaggio alla volta di Genova, 
dove giunsero nello stesso giorno. 

Delle feste regali e della cittadina letizia, onde la 
città superba in que^ giorni esaltava, non accade qui 
riferire. Ma nel palazzo reale, dove insieme col re ave- 
vano stanza l'Imperatore e l'imperatrice d'A^ustria si 
svolse tra Carlo Felice e Carlo Alberto l'ultima fase 
di quella scissura, che per qualche anno alienò il re 
sardo dall'erede del trono e tenne agitate le principali 
Corti europee. Il principe di Metternich ci ha descritto 
di propria mano quella scena, dando al suo lavoro il 
nome di Contributo a far conoscere Vindole di Carlo 
Alberto. Ed è del seguente tenore: 

Una pennellata sull'indole di Carlo Alberto 
per mano del principe di Metternich ^. 

Dopo l'alzata di scudi che si fece in Piemonte per 

opera de' rivoluzionari del 1820-21, il Re Carlo Felice 

avea fermato il proposito di privare della successione 

alla corona il principe di Carignano ^, che si era fatto 

* Ein Beitrag zu dessert Charakterisirunq» Aus einer spà- 
terer eigenhdndigen Aufzeichnung des Fiirsten Metteì'nich. Questa 
nota manoscritta dallo stesso principe di Metternich tradu- 
ciamo qui in volgare, pigliandola dall'edizione originale tedesca 
del celebre Cancelliere. Aus Metternich*s nachgélassenen Pa- 
pieren... Autorisirte deutsche Original'Ausgabe, 4 Band (Wien 
1881) p. 254 segg. 

* ... war der Konig Cari Felix fest entschlossen, den Prinzen 
von Carignan, der als Fahnentràger der Revolution hervor- 
getreten war, von der Thronfolge auszuscliliessen und die Krone 
auf dessen Sohn zu iibertragen (p. 255) 1. e. 
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innanzi quale gonfaloniere della rivoluzione ; e di trasfe- 
rire i diritti di successione nel figliuolo di lui. 

Il re voleva, mancando un'ordinazione prammatica, 
determinare la successione ereditaria, e metterne Padem- 
pimento sotto la sanzione e la malleveria dell' Imperatore 
Francesco. 

Ma l' Imperatore disapprovò cosiffatto divisamente *. 
Egli era di parere — ed io consentiva con lui — che de- 
terminazioni di quella fatta portano sempre in seguito, 
di loro natura, inevitabili scompigli della pubblica quiete. 

Quando l' imperatore Francesco nel 1825 visitava il 
regno lombardo veneto, questo negozio irattavasi tuttavia 
per lettere. 

Il re C. Felice offerì vasi a fare di persona una visita 
in Milano all'Imperatore. Il quale colse allora il destro 
per influire sulla decisione del re riguardo a quella gus' 
stione non ancora terminata. Significò che il loro abboc- 
camento sarebbe una cosa intesa, qualora il re si fosse 
deciso a non toccare all'ordine stabilito nella successione 
al trono. Nel qual caso l' Imperatore preferiva, come luogo 
del loro ritrovo non Milano, ma la città di Genova, e I 
Piemontesi — così l' Imperatore Francesco scriveva al re 
Carlo Felice — saranno più contenti ch'io venga da loro, 
e i Genovesi avranno in grado che la loro città sia stata 
scelta per il nostro incontro. » 

Per siffatta maniera il re convenne ed obbligavasi a 
desistere dalla sua risoluzione intorno al principe di Ca- 
rignano; volle però aggiungere, come condizione, che al 
principe di Carignano subito dopo l'arrivo de' due Mo- 
narchi in Genova fosse ordinato di presentarsi all'Impe- 
ratore per essere da questi fatto venire innanzi ^ al re 
Carlo Felice. 

* Spracb sich iedoch gegen diese Massregel aua. Ibid, 

* Von diesem bei dein KQnig Cari Felix vorgefuhrt zu 
werden. 
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Questo divisamento fu strettamente osservato. 

Subito dopo Tarrivo deirimperatore in Genova, dove 
già da qualche giorno il re s'era trasferito, s' inviò una 
staffetta a Torino con ordine pel principe di Carignano 
di recarsi a Genova ed ivi presentarsi all' Imperatore. 

Il re (Carlo Felice) mi espresse il dispiacere ch'egli 
provava in questa faccenda^ mentre mi parlò cosi : < J'ai 
cède à la volente de l' Empereur, autant par suite da 
respect que je lui porte que par suite de l'hommage que 
je rends au sentiment qui l'anime, et qui est celui de 
l'ordre appuyé sur des principes et sur l'expérience. Ce 
doni par contre je ne puis me défendre, e' est de la convic- 
tion qus ce sera VAutriche qui en particulier aura à se 
plaindre d'un homme doni les idées sont entièrement per- 
vertiesf » 

In quanto a ciò io gli feci intendere che l'Imperatore 
non si moveva in questo negozio, come spinto da qualche 
sentimento di fiducia nel principe di Carignano; ch'egli 
aveva dinanzi agli occhi, nel trattar la questione della 
successione al trono, solamente la cosa in se e non la 
persona dell'erede presuntivo ; che insomma di due mali 
sceglieva il più piccolo. 

Indi a due giorni arrivò a Genova il principe di Ca- 
rignano colla sua sposa. Prese stanza in una casa parti- 
colare, che il re aveva perciò tolto ad affitto; e quindi 
si fece dall'Imperatore Francesco. 

Dopo un'udienza da Sua Maestà che durò più di un'ora, 
il principe si recò da me, e s' intrattenne meco per tre 
ore. Era già notte avanzata, per guisa che dovetti sopras- 
sedere fino alla dimane per presentarmi a Sua Maestà. 
L' Imperatore mi rivolse di presente queste parole : e Su 
dunque, quale impressione ha lasciato in voi il principe 
di Carignano ! » Io pregai l'Imperatore perchè gli piacesse 
di non cambiare la serie cronologica delle cose, impor- 
tandomi assai di conoscere l'impressione che il principe 
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avea fatto a Sua Maestà nel lungo trattenimento avuto 
con luì. 

€ Quanto a me, rispose l'Imperatore, nessuna favore- 
vole impressione mi ha fatto il principe; e ve la posso 
esprimere in poche parole : e II principe è un parolaio e 
siffatta gente non m'ispira mai confidenza * ! » 

Nelle parole di Vostra Maestà, soggiunsi io, è espressa 
a pennello l' impressione che ne ho riportato io pure nelle 
tre ore di conversazione, che ho avuto con esso lui. 

«Con tutto ciò, proseguì l'Imperatore, non s' ha a 
fare altro in questo negozio all' infuori di quello che si 
è fatto. » E quella stessa mattina l'Imperatore condusse 
il principe dal re. Carlo Alberto s'inginocchiò dinanzi al 
re e con lagrime ne implorò il perdono *. 

€ C'est à l'Empereur — prese a dire Carlo Felice — et 
non à votre naissance ni à moi que vous ètes redevable. 
Ne l'oubliez jamais, et ne donnez jamais lieu à votre 
protecteur d'avoir à regretter sa générosité. » 

Il principe protestò alto la sua ferma risoluzione. 



V. 



Come si può giudicare a occhio da quanto abbiamo 
detto prima, in questo racconto si contengono molte 
inesattezze. La principale è l'arrivo e la dimora in 
Genova del principe di Carignano nel tempo e nella 



' Der Prinz ist ein Phrasenmacher und diese Leute flòa- 
sen mir nio Vertrauen ein. 

* Karl Albert kniete si eh ver dem Konig hin, und bat 
untar Trànen um Verzeihung. 
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maniera descrittaci dal Metternich. Non c'è dubbio che 
il Cancelliere abbia scritto quest'appendice un venti- 
cinque anni dopo l'avvenimento del fatto (dopo il 1848) 
e contando già della sua agitatissima vita ben settan- 
tasette anni. Confessiamo inoltre che il dispaccio del 
conte di Pralormo dell' 1 1 maggio, col quale il Met- 
ternich esigeva la presenza in Genova del Carignano, 
indebolisce per una parte un lato non tanto secondario 
del suo racconto; ma per l'altra, chi bene osservi, lo 
conferma nel fondo. Esso infatti ci lascia intravvedere 
che era intenzione dell' Imperatore il voler ottenere 
dall'eroe del Trocadero un pentimento e una promessa: 
il movimento del 21 era diretto contro l'Austria quanto 
e più che contro la monarchia piemontese. 

Ma coututtociò ci riesce perfettamente ridicolo 
Bianchi Nicomede ^ quando piglia a intonare l'epi- 
nicio per le conclusioni sfiancate, che deduce da una 
lettera scritta in que' giorni (3 giugno) da Carlo Alberto 
all'amico cavaliere Bianco di Barbania ; nella quale il 
principe descrive così le visite fatte agli imperiali: 

«L'empereur me prend souvent à part et me parie 
absolument comme si j'étais son flls, en m'expliquant 
beatccoup de choses de ce monde, comme il les vQÌt: lejour 
de son arrivée il me dit qu'il avait à me parler, et lorsque 
fallai chez lui, il me retini plus d'une heure. Le Prince 
de Metternich est reste, dans la visite qu'il me fU, plus 
d'une heure et demie chez moi, et je la lui rendis le lenr 
demain... et le discours fit que nous restdmes encore le 
rn&me temps ensemble, On asstjre qtje j'ai réussi... Notre 

' Nic. Bianchi, Documenti relativi ad alcune asserzioni del 
principe di Metternich intorno al re Carlo Felice ed a Carlo 
Alberto con osservazioni di,.. (1882), p. 34. 
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Boi les Burpasse tous en bonté... il a pour moi mille 
attentions rares et je ne saurais assez me louer de ses 
bontés. > 

Ora dopo ciò il Bianchi conchiude che del racconto 
metternicchiano ** di accertato e di accettabile... non 
rimane propriamente nulla *. „ Ma se il cielo e il senso 
comune salvino Nicomede Bianchi ! Forse che qui il 
Carìgnano nega quanto ha raccontato il Metternich, 
anzi non lo conferma egli stesso, o pure era così grullo 
da squadernare in lettera la lezione ricevuta? E dalle 
inesattezze di circostanze che contornano un fatto, 
quale critica che non sia la nicomediana può dedurre 
la falsità della sostanza stessa del fatto? E qual cri- 
terio storico, non che giuridico, è quello di giudicare 
il vero dalle parole della parte interessata? 

Ma a tarpare il volo lirico di Nicomede e a farlo 
cadere dal suo faetonte, basterà il riferire l'informa- 
zione (né il Bianchi V ignorava!) che di questo me- 
desimo fatto il principe di Metternich inviava da Mi- 
lano al cavaliere aulico Gentz, suo amico, non già 
dopo 25 anni, sibbene dopo soli 10 giorni dall'ac- 
caduto : 

(Metternich à Gentz) Milan, le 16 juin 1825. 
€ ... Notre séjour à Gènes aura d'heureuses conséquen- 
068. Il serait impossible d'avoir plus de succès que n'en 
a TEmpereur. Le Eoi est parfait, et le prince di Cari- 
gnan, qui parait avoir peur de TEmpereur et mème de 
moi, ainsi que tout le monde Taflarme, s'est très-bien 
conduit. Il nous a dit très-franchement son : Pater peo- 
cavi, et il semole en effet fermement résolu à ne plus étre 
dupe. Si jamais le contraire arriVait, je ne sais quelle 

• Ibid., p. 35. 
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mauvaise étoile poarrait l'y amener, cor il eonnait à fond 
868 amis d'atUrefoÌ8. Entre autres, il m'a donne des rea- 
seignements très-importants sur la conduìte da due d'An- 
gouléme et de son famenx quartìer general. Sous le rap- 
port de l'expérienee, le temps qu*il a passe an milieu 
de l'armée franpaise et à Paris lui a été très utile; il 
parie de toutes choses avec une franchise qui lui danne 
iout à fati l'air d'un converti. Dans le cas où sa conver- 
8Ìon ne serait pas réelle, rien ne pourrait l'excuser vis-à' 
vis de l'Empereur, et encore moins vis-a-vis de mai. e Jfétais 
la dupe, m'a-t-il dit en prenant congé de moi, et je l'ai 
été en plein, Aujourd'hui je ne veux plus l'étre etje ne le 
serai plus, J'ai appris à connattre le libéralisme et ses 
patrons, et j'en suis dégouté *. > 

Dal convegno principesco regio imperiale di Genova 
si partirono tutti con animo soddisfatto. Carlo Felice 
da quel tempo smise ogni apparenza di scontentezza 
e ogni proposito di mente avversa all^erede della sua 
corona. Il pensiero, che sostenne per tanto tempo di 
diseredar Carlo Alberto, " fu da lui deposto, e deposto 
sinceramente, non essendo Egli uomo di doppio carat- 
tere ^. y, Quindi se i sospetti di nuove brighe per parte 
dell'Austria o di Modena ; se le dicerie di nuove avver- 
sioni per parte di Carlo Felice, furono rimesse in giro da 
quel partito, che nella sua liberale moderazione si appi- 
glia a tutte le armi, egli è certo storicamente che non 
ebbero nessun fondamento di verità. Infatti Carlo Al- 
berto dopo il 18'Ì5 fu ammesso alla conoscenza delle 
cose di Stato e continuò fino alla morte del re ad 

* Mettebnich, Ménioires, documenta et écrits divers. (Paris, 
E. Don et C*«, 1881 (tome quatrième, p. 178-179. 

^ SoLARO DELLA MARGARITA, Appendice al Memorandum..; 
pagina 8. 
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esercitarsi nel maneggio degli affari di governo. In 
una lettera del San Marzano (31 marzo 1835) troviamo 
confermate queste notizie dalle parole dettegli dallo 
stesso ministro degli esteri, conte de la Tour e da lui 
riferite in questa forma: 

" Après que le Roi Charles- Felix avait décide de ne 
plus donner suite à ses projets, et de considérer le 
Prince comme son successeur, il m'avait ordonné de 
rinstruire de temps en temps sur les affaires de Fin- 
térieur et du dehors; j'allais donc chaque douze ou 
qninze jours chez lui et je Tentretenais sur nos inté- 
réts, je lui parlais de Vienne comme des autres léga- 
tions, et il rendit dans ce temps justice aux intentions 
du comte de Pralormo qui en avait agi comme il devait 
dans sa position de ministre à Fétranger. „ 

E Carlo Alberto da parte sua aveva deposto dal- 
Tanimo ogni risentimento contro Carlo Felice e con- 
servò gratitudine verso que' nobili piemontesi, che si 
erano adoperati a suo favore. Per guisa che sino 
da' prìncipii del suo regno diceva con magnanimità 
veramente regale, come sappiamo dal medesimo De la 
Tour: * qu'il ne voulait rien garder qui eùt rapport 
à cette aflFaire, qu'il voulait oublier toutes ces choses 
là; je ne veux me rappeler de mon onde, disait-il, 
que l'attachement qu'il m'a témoigné dans les derniers 
temps de sa vie. „ 

Per siffatta maniera il principe di Carignano, dopo 
il contrasto e il pericolo di lunga prova, si trovò con 
lena affannata uscito fuor del pelago alla riva. Ora in 
che maniera il re Carlo Alberto si guardasse per più 
anni di ritentar l'onda perigliosa, che per poco non 
l'aveva travolto ne' suoi gorghi, abbiamo visto nella 
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prima parte di questo lavoro ; e come anzi fosse ob- 
bligato con sacro legame a tenersi saldo all'antica riva, 
abbiamo in questa seconda parte del nostro studio 
dimostrato chiaramente. Come poi in fine gli fossero 
avversi i mari, quando con infelice ardimento si fece 
ripetutamente a navigarne le onde infide, lo mostra- 
rono le sue supreme fortune che lo condussero esu- 
lante e pellegrino verso la spiaggia della lontana 
Oporto. Quivi insieme colla vita si spense pure la sua 
cattiva stella. Fortuna per lui, che nella deserta col- 
trice, se non il volto de' suoi cari, lo consolò mori- 
bondo la pietosa luce di un'altra Stella, da lui invo- 
cata tante volte: la consolatrice degli affiitti, la Stella 
del mare. 



Non sarà discaro ai lettori il vedere qui riferita l'iscri- 
zione, che fa testimonianza di questa devozione di Carlo 
Alberto. Si trova incisa nella facciata del santuario, che 
ha nome di Laghetto e s' innalza in mezzo a un'erma 
solitudine a poca distanza della marittima Torbia : è dedi- 
cato alla Madre di Dio. Carlo Alberto vi giungeva il terzo 
giorno della sua fuga da' fatali campi della Sforzesca. E 
del tenore seguente: 
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QUI 
LA MATTINA DEI 26 MARZO 1849 

CARLO ALBERTO 

LASCIATI I CAMPI FATALI DI NOVARA 

SOSTAVA IGNOTO ESULANTE 

QUI 

PIAMENTE CONFESSO E ALLA MENSA DI GESÙ 

RICONFORTATO LO SPIRITO AFFRANTO 

RINNOVÒ IL SACRIFIZIO DI AFFETTI E DI DOLORI 

QUI 

PERDONÒ LE INGIUSTIZIE 

PIANSE LE COMUNI SCIAGURE 

E ABBANDONANDO COLLA PRESENZA L* ITALIA 

NE RACCOMANDAVA I DESTINI 

AL PATROCINIO DELLA VERGINE MADRE. 
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Dog. a. 
(p. 170). 

Il marchese Carlo Alfieri, ambasciatore sardo a Parigi 

AL CONTE DI PrALORMO, AMBASCIATORE A YlENNA. 

OU dà ragguagli sull'arrivo del principe di Cai-ignano 
a Nvmes, sulle accoglienze fattegli da Madama di Francia, 
Ardore del principe di combattere nelle prime file. Impres- 
sioni di sdegno dei liberali e dei carbonari^ i cui prindpii 
il Carignano piglia a debellare pubblicamente. Notizie sul 
prigioniero re spagnuolo» 

Paris, le 6 Juin 1823. 

. . . . S. A. S. n'a débarqué à Marseille le 7 que pour 
dlner chez notre Consul et partir d'abord après pour 
l'Espagne avec Coste, Isasque et Eobilant. Faverges l'aura 
reJQint quelques jours après. 

Le 8 il est arrivé à Nìmes où S. A. E. Madame se 
trouvait, qui Ta fort bien re9U, Ta fait dlner avec elle, et 
en a paru assez contente; comme le due d*Augoulème 
mande à son auguste Pére qu'il Test également, et il 
ajoute que le Prince de Carignan lui avait demandé, s'il 
était dans le cas d'envoyer des troupes en avant, de ne 
pas Poublier, ce qui est très bien à lui, quoique ce ne 
soit pas de sa bravoure qu'on puisse douter; on la con- 
nait assez, comme héredi taire dans sa race ; mais ce qui 
ne scaurait ètre curieux c'est d'avoir demandé d'aller coni- 
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baitre les principes qu'il a eu l'air de professer, et ks gens 
avee leaquels il a paru faire cause commune. Je suis eurieux 
de savoir comm'an a pris cela où votis ètes, tandis que par- 
tout ailleurs cela a faii le meilleur effei et a en meme temps 
fait vomir dea imprécations cernire sa personne aux radi- 
caux, libéraux et carbonari, Les affaìres vont assez bien 
jusqu'icì, je sais cependant que les plus grandes dìfScul- 
tés sont celles qu'on va rencontrer à present, soit que la 
captivité du Boi se prolongeant prolonge aussi de beau- 
coup la guerre, ce qu41 ne faudrait pas; soit qu'on puisse 
voir le Roi délivré et qu'alors il soit difficile de combi- 
ner ses idées avec celles des différens cabinets ou des dif- 
ferens partis, et les principes qu'on ne scaurait mécon- 
nattre. On espère qu'on ne puisse plus l'emmener plus 
loin de Séville, oomm'on en avait l'envie, et ce serait 
déjà un grand point de gagné. 

Doc. 73. 

Lo STESSO ALLO STESSO. 

L' infermità e la morte di Vittorio Emanuele ritardano 
la partenza da Parigi del principe di Carignano. Bella opi- 
nione lasciata di sé in Parigi, ove V accoglimento dell'eroe del 
Trocadero era divenuto una moda, Gom/miato da Luigi XVUI, 
regali e carezze che riceve da lui, dalla regina e dalla dur 
chessa di Orléans, e dallo stesso re di Spagna, Notizie sul- 
l'itinerario seguito dal principe, e informazioni su alcune 
provvisioni politiche dell' Imperatore, e sulla missione del mar- 
chese Sauli per regolare le pensioni alla principessa (madre) 
di Carignano, 

Paris, le 11 février 1824. 

.... Un courrier parti de Turin le 25, me remit le 
29 les lettres qui rappelaient à Turin S. A. S. le Prinoe 
de Carignan: la maladie d'abord et ensuite la mort du 
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Eoi Victor ont prolongé de deux à troia semaines son re- 
tour à Paris; je m'en inquiétais d'abord, vu que ce séjour 
pouvoit ètre une écueil à craindre pour lui et surtout de- 
puis que le grand deuil lui ìnterdisait de profìter des in- 
vitations, qui se multipliaient pour lui à l'ìnfìni; car 
c'était devenu une affaire de mode de posseder à dìner 
ou pour la soirée S. A. S. 

Gomme il s'est tire tout à fait bien de cotte espèce 
d'épreuve, j'ai encore dù dire: à qicelque chose malheur 
est bon. 

Il est impossible d'ètre mieux accueilli, mieux traité 
et plus distingue que ce Prince ne Ta été ici, et je dois 
dire à sa louange que s'il a emporté des souvenirs ho- 
norables de ce Pays, il y en a laissé à son tour, et il a 
mentre beaucoup de tact et de mesure, quali tés qui ne 
courent pa8 les rues, comme Ton dit. 

La velile de son départ j'ai eu l'honneur d'accompa- 
gner ce Prince aux Tuileries, lorsqu'il y fut prendre 
congé du Eoi et de la famille Eoyale. 

S. M. après lui avoir dit beaucoup de choses aimables, 
voulut bien lui donner les avis les plus sages, et les plus 
paternels, et en rappelant sa position passée et présente 
entra dans de grands détails sur sa position future, les 
écueils qu'elle peut offrir, la manière de les évi ter, la 
prudence et la réserve indispensables pour cela. 

Ensuite il lui annonoa qu'il ne voulait pas le laisser 
partir sans lui donner un souvenir; sur cela il prit un 
paquet d'oii je vis sortir le cordon bleu qu'il se mit 
à dérouler ; mais s'arrètant à moitié, il me regarda en 
souriant et dit : « Mais ceci je ne devrais le faire qu'avec 
l'autorisation du Eoi votre souverain >. Et en regardant le 
Prince: « mais je le fais devant son ambassadeur et j' espère 
que le Eoi mon beau-père ne le trouvera pas mauvais. » 

Je me hàtai alors de le prier de me permettre d'ètre 
Tinterprète non seulement de Tagrément mais de la sa- 
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tisfactìon à la foìs et de la reconnaissance du Eoi de Sar- 
daigne pour ce nouveau trait de bonté pour le Prince sou 
Neveu. 

Il lui passa alors le cordon, lui remit la plaque 
de Tordre du St. Esprit et lui dit que Tayant créè che- 
valier de ses ordres, il lui dévait raccollade, et il l'em- 
brassa. 

Le Eoi lui a fait aussi cadeau d*un bel ouvrage sur 
l'Bgypte. 

Il ne fut pas moins bien reQu de tous les Princes. 
S. A. E. Madame lui donna un collier compose de vingt 
coeurs (?) en pierre de différentes couleurs, dites uu Vain- 
queur, pour remettre à la Princesse... S. Gr. le due d'An- 
goulème le pria d'agréer pour souvenir deux superbes 
grands vases en porcelaine bleùe de Sèvres, qu'il avait 
sur 8a propre cheminée : S. A. E. Madame la Duchesse 
d'Orléans lui donna des joujoux pour ses enfants. 

Le Prince passa les trois jours qui ont precède son 
départ, à remplir tous les devoirs, et a marqué des at- 
tentions pour tous ceux qui en avaient eu pour lui: il 
visita pendant son séjour ici beaucoup d'établissements 
publics et de bienfaisance, et laissa des traces de ses lar- 
gesses bien placées. 

Gomme vous pouvez le presumer, mon cher neveu, 
pendant ces deux mois j'ai eu assez de peine, de souois, 
de grandes inquiétudes, mais le résultat m'en a abondam- 
ment dédommagé, sans parler des bentos particulières qua 
le Prince a eues pour moi, et pour les miens, du gre 
qu'il a para me savoir de tout ce que j'ai desiré pouvoir 
faire pour son plus grand avantage, et de la manière ai- 
mable, avec laquelle il m' avait engagé à ne lui pas épar- 
gner au besoin les directions, et les conseils ; mais je dois 
à la veri té de dire que le plus souvent il n'en a pas eu 
besoin. 

Il est dit que les personnes qui l'ont accompagné en 
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Espagne feront encore le service auprès de lui pendant 
son séjour à Turin, pendant lequel S. M. concerterà avec 
le Prince la réorganisation de sa maison. Il ira ensuite 
en Toscane, d'où il ramènera sa famille en Piémont à la 
belle saison qui approche. Je vous envois les deux mé- 
dailles que j'ai vu Trapper en son honneur a là Monnaye, 
qui sont très belles, et que je vous prie d'agréer. 

Avant son départ il a re9u de S. A. R. Monsieur le 
collier de la Toison d'or, qu'il lui a conferò par dèlega- 
tion du Eoi d'Espagne dans un chapitre de Tordre qu'il 
u tenu avec les Chevaliers, qui se trouvaient à Paris. Le 
Prince a aussi repu la croix de St. Ferdinand de 2« 
classe ; le cordon bleu que le Roi de France lui a donno 
d'une manière si aimable au moment où il ne s'y atten • 
dait pas, Ta flatté, et lui a fait le plus grand plaisir. 

Le Due de Blacas, et le Br. de La Line ont été les 
témoins de cotte coUation, et ont entendu les bons con- 
seils que S. M. lui a donnés. 

Il a dù arri ver samedi 7 à Turin faisant de longues 
journées mais couchant tous les soirs, à cause de ses gens 
à qui il ne voulait pas faire passer les nuits sans neces- 
sitò : je le sais au de là de la frontière dès le 5, mais 
avant de fermer ma lettre je dois en recevoir des nouvel- 
les de Chambery, et je vous en donnerai. Quoique j'aye 
vu dans le Moniteur la pièce, que vous m'avez transmise, 
et que la gazette de Milan soit dans le nombre de celles 
que je me donne (?) ici sans avoir le tems de la lire; je ne 
vous remercie pas moins de votre attention, étant tout à 
fait de votre avis à son égard, et croyant bon d'en mé- 
dìter le con tenu : aussi en quittant le Prince peu d'heu- 
res avant son départ, je lui ai donne un exemplaire du 
Moniteur, qui la contient, le priant de Pemporter, de le 
lire en route, et de le conserver. Yous m'expliquez ce 
que personne vraiment n'a pu comprendre relati vement 
à la gràce accordée aux chefs que la Sùreté generale pa- 

RiNiEBi, Lo Statuto ecc. 13 
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raìssaìt devoir exclure de la commmutation de peine. Je 
ne 8UÌ8 pas surpris de Texcès de précautìon que S. M. I. 
B. A. a voulu prendre pour s'assurer de Texactitude de ce 
qu'on publiait^ Car son caractère est connu, et oa scait 
qu'on peut le proposer pour le type de l'homnie probe, 
et honnète ; ce qui ne dépare pas les autres qualités qui le 
dìstinguent. 

J'ai eté tenu au courant de tout ce qui a rapport à 
la Mission de Sauli, et je vous remercie, mon cher ne- 
veu, de m'avoir un peu rassuré sur le conséquences trop 
fàcheuses qu'on avait à craindre de certaines bévues, aux- 
quelles il m'a paru qu'on s'est exposé par beaucoup de 
legèreté dans le choix de V intermédiaire, et peut-ètre par 
un esprit d'Economie dans le genre de celles, qui ruinent 
les états comme les partiouliers ; car il n'y a que les bon- 
nes économies qu'il faut savoir faire à tems et lieu. 

Dog. C 
(p. 143). 

Eelazione del Conte di Pralobmo 

SULLE TRATTATIVE CON l'ImPERATORE PER LA SUCCESSIONE 

ALLA CORONA DI SARDEGNA. 

Questa memoria del conte di Pralo7'mo, ambasciatore sardo 
in Vienna, fu composta nel i831 poco dapo raweniniento al 
trono del re Carlo Alberto. U ambasciatola t^i espone con frati' 
chezza uguale alla nobiltà del sito animo la parte eh* egli fu co^ 
stretto a prendere, per ordine di Carlo Felice suo sovrano, bielle 
trattative che questo re intavolò con la Corte di Vienila, per 
averne l' appi*ovazione intorno al suo proposito di diseredare 
il principe di Carignano. Questa memoria fu presentata al 
re Carlo Alberto dal conte De la Tour, Ma il nuovo monarca 
piemontese, die aveva detto solennemente di non voler più 
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badare a quelle cose del passato, appena avutala in mano la 
restituì al suo primo ministro, senza leggerla altrimenti, 

k. son retour de Paris en Aoùt 1821 le Comte de Pralormo 
reput l'avis que le Eoi Charles Felix avait bien voulu, en 
confirmant le choix qiie le Eoi Victor Emanuel avait pré- 
cedemment fait de cet Envoyé pour le poste de Yienne, 
lui permettre de passer quelque temps en Piémont. 

Ce ne fut en conséquence que vers la fin de l'année, 
qu'après avoir repu ses instructions, celui-ci put s'occuper 
sérieusement de son départ. 

L'audience de congé qui fut en mème temps la pre- 
mière que ce Souverafn eùt accordée depuis son retour de 
Modène au Comte de Pralormo, eut lieu dans les premiers 
jours de Janvier; après quelques phrases insignifiantes, 
le Roi Charles Felix dit au Comte de Pralormo, qu'outre 
les instructions générales quMl lui avait fait remettre par 
la voie de la Secretai rie. Il avait encore des ordres par- 
ticuliers à lui douner. 

€ Des motifs les plus graves et de conscience, dit le 
cRoi, les soins que je suis obligé de donner au bien ètre 
cprésent et avenir de mes sujets, m'ont fait prendre la 
« résolution invariable d'exclure le Prince de Carignan de 
€ la succession à la Couronne, et de la faire passer à ses 
cEnfants selon Tordre de naissance. Cotte résolution à 
€ laquelle je suis irrévocablement arrètó pourrait cependant 
e faire nattre des incertitudes dans Pavenir, si elle n'était 
€ pas sanctionnée par mes AUiés. J'exige en conséquence 
€ de vous, Comte de Pralormo, que peu après votre arrivée 
€ à Yienne, et au moment qui vous parattra le plus con- 
€venable, vous fassiez connaìtre cotte résolution de ma 
€ part au Cabinet Imperiai, et vous vous concertiez avec lui 
€sur les moyens d'en assurer Texécution. > 

Le Comte de Pralormo se permit d'observer au Roi, 
que la résolution que Sa Majesté venait de lui annoncer 
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était des plus graves, et touchait aux intérèts les plus 
éminents de PÉtat et de l'Europe, qu'il était du devoir 
d*un bon et loyal serviteur de lui- faire observer qu'un 
pareli acte ne pourrait ètre moti ve et justifié que par des 
faits les plus graves et prouvés authentiquement et jusqu'à 
révidenee, que dans ce cas mème l'intérèt de plusieurs 
puissances de l'Europe s'y trouverait oppose, de fapon que 
son opinion était que la résolutìon de Sa Majesté pouvait 
trouver autant de difficulté dans le présent que produire 
les effets les plus dangereux pour Tavenir. 

Le Eoi lui répondit qu'il ne s'était pas décide légè- 
rement, mais d'après des mùres réfléxions et des motifs 
de conscience, dont il ne devait rendre compte qu'à Dieu 
Seul, mais dont il donnerait connaissance à ses Alliés en 
cas de besoin en temps et lieu. Il entra ensuite dans beau- 
coup de détails pour prouver qu'aucune des cinq Puis- 
sances ne pouvait avoir un intérèt à soutenir le Prince de 
Carignan, qu'en conséquence le succès de l'affaire était 
beaucoup moins difficile que le Oomte de Pralormo ne 
paraissait le croire. 

Celui-ci pria eucore le Eoi d'observer qu'il s'agissait 
de changer une des bases fondamentales de la Monarchie, 
que quelque fùt le résultat, une grande et terrible respon- 
sabilité devait naturellement s'en suivre pour les personnes 
qui y auraient coopéré. 

Le Roi prit alors un air sevère, et il prononpa les pa- 
roles suivantes : e Lorsque les Rois se sacrifìent pour donner 
le repos et la tranquillité à leurs sujets, ils ont le droit 
d'exiger que les sujets, ceux surtout qu'ils honorent de 
leur confìance se compromettent pour seconder leurs vues. > 

Un appel aussi formel aux devoirs et à l'obéissance 
d'un sujet me pouvait ètre méconnu. Le Comte de Pra- 
lormo réplique, que s'il s'était permis des réflexions, ce 
n'était pas parcequ'il se crùt le droit de discuter et de juger 
les résolutions de son Souverain, mais pour faire connaìtre 
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à Sa Majesté qu'il ne se dìssimulait rien de ce qui pouvait 
resultar de l'exécution de l'ordre qne S. M. venait de lui 
donner, qu'en conséquence sa réponse était qu'il obéirait 
avenglément comme tout su jet fìdèle devait le faire, lais- 
«ant le soin du reste à la Providence : mais comme il ne 
s'agissait rien moins que de porter atteinte à une des Ioìb 
fonda mentales de la Monarchie, ce qui congu sans un ordre 
formel da Roi et exécuté par un simple particulier quel- 
conque serait une véritable conspiration contre TÉtat, le 
Comte de Pralormo s'attendait que Sa Majesté voudrait 
bien lui en donner un ordre formel et par écrit. 

Le Roi trouva cette observation juste; il annon<;a au 
Comte de Pralormo qu'il recevrait cet ordre de sa main, 
Il lui ordonna de ne pas se servir de la correspondance 
ordinaire et ministérielle et lui prescrivit les moyens qu'i] 
devait employer pour faire parvenir directement à Sa Majesté 
le» renseignements qa'il croirait nécessaire de porter à sa 
connaissance. 

Le Roi tint parole, l'ordre formel fut remis au Comte 
de Pralormo, et prescrivant à ce Ministre d'entamer cette 
affaire dès qu'il serait arri ve à Yienne, verbalement ou 
par écrit, comme il trouverait mieux, le Roi l'autorìsait, 
lorsque l'assentiment de la Cour de Vienne aux résolutions 
dn Roi lui serait connu, à correspondre avec les légations 
de Berlin, de Pétersbourg et Londres, et à leur donner 
les directions néoessaires. 

Quelques semaines après son arrivée à Vienne, le Comte 
de Pralormo commaniqua au Prince de Metternich les réso- 
lutions du Roi. Le Prince après en avoir référé à l'Empe- 
reur répondit au Comte de Pralormo, que toute justice éma- 
nant du Souverain, il était hors de doute que le Roi avait 
pu, si dans sa conscience II croyait qu'il y avait lieu, faire 
juger le Prince son Neveu, et Lui appliquer les lois de 
rÉtat; mais que la mesure en question ne saurait ètre consi- 
dérée oomme un jugement, mais comme une mesure excep- 
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tionnelle, qui ne devrait avoir tout son effet que dansun mo- 
ment où le Boi n'aurait plus les moyens de la faìre éxécnter, 
c'est-à-dire après sa mort. Qu'en conséqaence elle ne poiir- 
rait ètra valide et efficace qu'autant qu'elle serait garantie 
et approuYée par toutes les puissances de l'Europe, prè8 
desquelles la convìction personnelle du Eoi serait certaì- 
nement d'un grand poids, mais qu'avant de s'expliquer 
non seulement elles voudraient connaitre et apprécier les 
faits positifs et incontestables sur lesquels cotte convìction 
serait fondée, mais encore entendre le Prince sur les in- 
térèts duquel il était question de se prononcer, et essayer 
avant tout les moyens conciliatoires ; que TEmpereur le 
premier croirait commettre la plus criante des injustices, 
s'il en agissait autrement envers qui que ce fùt, mais plus 
particulièrement encore envers un Prince qui lui était 
attaché par les liens du sang; qu'en conséquence avant 
tout et sans pouvoir se prononcer en aucune manière, il 
engageait le Roi à faire connaitre à l'Empereur les preuves 
authentiques des faits, sur lesquels était basée la réso- 
lution de Sa Majesté. 

Le Prince de Metternich exprima ensuite de grandes 
inquiétudes sur les resulta ts que pourrait produire dans 
le présent et plus encore dans l'avenir, la connaissance 
des intentions du Boi dans les cabinets Alliés ; et il ajouta 
qu'une résolutiou comme celle que le Roi annouQait ne 
pouvait ètre motivéé ni sur des préventions ou des soupQons, 
ni mème sur des faits isolos, mais sur une masse de preuves 
capables de porter dans l'esprit des Souverains et de l'Eu- 
rope entière la convìction la plus forte et la plus profonde. 

La réponse du Cabinet Imperiai fut consignée par écrit 
par le Comte de Pralormo, et transmise par celuì-ci au Roi, 
de la manière qui lui avait été prescrìte ; le General Comte 
de Bubna fut chargó par le Cabinet Autrichien de la rendre 
verbalement à Sa Majesté, et il se rendit pour cet effet 
à Turin dans le mois de Mars 1822. 
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Le Comte de Pralormo attendit vainement de réponse à 
ses premières Communications ; le Eoi garda envers lui soit 
alors soit depuis dans toutes les occasions que ce Ministre 
ent rhonneur d'approcher sa personne royale, le plus pro- 
fondsilence sur tout ce qui pouvait avoirtrait à cette affaire. 

Gomme de raison le Comte de Pralormo, qui avait épuisé 
tout ce que le plus strict devoir pouvait exiger de lui, ne 
crut pas devoir se permettre aucune autre démarche, moins 
encore entamer aucune correspondance avec ses collègues. 

Les résultats de la mission du General Comte de Bubna 
ne lui furent pas communi jués par le Cabinet Imperiai ; 
mais le Comte de Pralormo apprit plus tard de la bouche 
mème de ce General, que le Eoi s'était mentre inflexible dans 
sa rósolution, répótant toujours que les Puissances AUiées 
avaient plus d'intérèt que Lui à l'appuyer, mais que lors- 
qu'Il avait été requis de citer des faits, Sa Majesté n'avait 
pu produire que sa propre conviction, et des allégations gè- 
nérales, et qu'il avait fini par demander au General Bubna 
que le Cabinet de Vienne voulùt bien Lui communiquer 
les procès de Milan et de Venise dans lesquels pourraient 
se trouver des faits venant à l'appui de sa réaolution. 

Cette communication dont Tinutilité au reste fut dé- 
montrée plus tard, ne pouvait entrer dans les vues, ni 
dans les sentiments bien connus de TEmpereur: la de- 
mande du Eoi fut passée sous silence; plus tard et par 
des motifs identiques quoique se référant a d'autres objects, 
le Cabinet Imperiai refusa encore la communication du 
procès Confalonieri, que le Comte de Pralormo eut ordre 
de Lui demander en 1825. 

L'epoque fixée pour la réunion du Congrès de Verone 
approchait, les Personnages (des Cours) européennes qui 
devaient le composer se réunissaient à Vienne et le Eoi 
Charles Felix continuait à garder envers le Cabinet Impe- 
riai le mème silence. Celui-ci crut après avoir été consulte 
sur un objet d'une aussi haute importance et qui pouvait 
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influer aussi éminemment sur l'avenir de TEurope, qu'il 
était de son devoir de prendre rinitiative envers les Al- 
liés et leur communiquer non seulement les ouvertures 
qui lui avaient été faites au nom du Roi de Sardaìgne, 
les réponses qu'il avait adressées aux insinua tions de ce 
Souverain, mais encore Topinion que l'Empereur dans sa 
conscience et après un mtìr examen de tous les faits qui 
pouvaient s'y référer, s'était formée sur le seul parti 
auquel les Cours AUiées pouvaient s'arrèter relati vemeut 
à un objet qui les intéressait toutes également. 

La pensée du Cabinet Imperiai fut consignée dans 
un mémoire destine à étre communiqué seulement anx 
Souverains Alliés Eux-mèmes, ou à Leurs prineipaux 
Ministres. Après avoir ré fere les ouvertures que le Comte de 
Pralormo avait été chargé de Lui faire, et les observatìons 
verbales qui avaient été transmises au Roi à ce sujet ; le 
Ministre Imperiai examine avec une honorable impartialité 
les motifs qui avaient pu induir^ le Roi à concevoir un 
tei projet, les conséquences qui pouvaient en résulter 
pour l'Europe, et il conclut que la mesure à laquelle le 
Roi de Sardaigne voulait procéder ne pouvait ètre admise, 
et que les Cours alliées devaient s'employer pour amener 
une franche réconciliation entre le Roi Charles Felix et 
l'Héritier prèsomptif de la Cou renne. 

Le Cabinet Imperiai, qui depuis Farri vée du Comte de 
Pralormo à Yienne Lui avait prodigué constamment les 
marques les plus fìatteuses d'une honorable confìance, 
voulut bien lui donner en cotte occasion une preuve bien 
convaincante en lui communiquant la minute de ce mé- 
moire et en provoquant ses observations. Lui rendant la 
justice qui était due à la loyautè et à la stricte impar- 
tialité du Cabinet Imperiai, le Comte de Pralormo déclara 
qu'il ne se eroyait pas dans le cas de faire aucune obser- 
vation sur la pièce dont on avait bien voulu lui donner 
lecture. 
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Le mémoire dont oa vient de parler fut comtnuniqué 
à l'Einpereur Alexandre et au Comte de Nesselrode pour 
la Russie, au Roi Frédérik Guillaume et au Comte de 
Bernstorff pour la Prusse, au Due de Wellington pour 
l'Augleterre et au Due Mathieu de Montmorency pour la 
Frauce, au moment de leur arrivée à Vienne. Ce fut par 
lui que les quatre Cabinets eurent la première eonnais- 
sance des projets du Roi Charles Felix, des ouvertures 
faites au Cabinet de Vienne ainsi que de Topinion que 
Celui-ei s'était formée sur une question aussi impor- 
tante. 

Gette opinion fut adoptée en entier et sans aucune 
réserve par les quatre Cabinets, l'Empereur de Russie 
surtout se prononga de la manière la plus positive et la 
plus précise dans le sens de l'Autriche. Tout en le fai- 
sant, cependant ce généreux Souverain digne appréciateur 
de tout ce qui était loyal et honnète, se plut à rendre 
dans une audience particulière, qu'il daigna lui accorder 
plus tard, une honorable justice à la pureté des motife 
qui avaient dirige la conduite politique du Comte de 
Parlormo dans cette circonstance. 

Feu de temps après le Comte de Pralormo fut appelé 
à Turin, le Roi continua à garder envers ce Ministre et 
relativement a l'affaire importante dont II avait exigé 
qu'il se chargeàt, le silence qu'Il avait maintenu depuis 
plusieurs mois. 

Rendu dans la position tonte particulière dans laquelle 
il se trouvait alors place, étranger à la discussion des 
affaires qui se traitèrent depuis à Verone, le Comte de 
Pralormo cessa dès le moment de son arriv»^e à Turin d'y 
prendre una parte quelconque. Il n'eut plus alors qu'à 
se felici ter de ce que Pinfluence que des services impor- 
tants avaient assurée a un Homme d'État distingue, était 
enfin parvenu à ébranler dans l'esprit du Roi une réso- 
lution con tre laquelle avaient échoué jusques là et les 
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remontrances de ses AUiés et les représentations de ses 
serviteurs. 

Vienne le 12 Mai 1831. 

Le Comte de Pbalormo. 

Dog. D 
(p. 162) 

Comte de Pralorme, 

Peu de tems aprés no tre avénement au Tròne, il nou» 
parvint des notions soit de l'étranger que de nos propres 
États, qui nous portèrent à craindre que le Prince de 
Carignan ne fùt très gravement compromis dans la revo- 
lution de Mars 1821, et que peut-ètre mème les enquètes 
juridiques qui se faisaient à la fois à Turin et à Yenise, 
eussent le déplorable résultat de le convaincre du crime 
de rébellion au premier chef. Décidés dans cette triste 
perspective à épafgner à un Prince de ma Maison les 
suites fnnestes d'un jugement, mais devant cependant 
remplir nos devoirs de j astice, nous nous determinàmes 
à donner à quelques-uns de nos ministres auprès des Cours 
Étrangéres, et entr'autres à vous, des instructions éven- 
tuelles, en date du 20 Février 1822, tendantes à exclure 
le Prince de Carignan de la succession au Tròne, dans 
le cas où en suite des enquètes juridiques susénoncées, 
il serait effectivement résulté coupable du crime de ré- 
bellion. Les procédures juridiques étant actuellement ter- 
minées, sans qu'aucun fait grave et légalement prouvé 
ait été produit à la charge du Prince de Carignan, et les 
informations que tìous recevons sur sa conduite à Flo- 
rence étant depuis longtems d'une nature satisfaisante, 
nous regardoiis tous nos devoirs de justice comme remplis 
.et nous nous sommes déterminés d'annuUer les dites 
instructions, en y substituant celles en date du cinq Avril 
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courant ; mais cornine dans l'intervallB vous avez dù faire 
des ouvertures verbales au Prince de Metternich, d'après 
la teneur des susdites instructions éventuelles, et qu' il 
serait aussi contraire à la j astice qu'à la saìne politique 
qu'un Ministre put ètre inquiète un jour pour le fait de 
son obéissance aux ordres de son Souverain, nous nous 
sommes déterminés de vous délivrer le présent billet, 
afin que dans aucun tems vous ne puissiez ètre moleste, 
ni recherché pour les demarches que vous auriez pu faire 
conformément à nos ordres, et sur ce nous prions Dieu 
qu'il vous conserve. 

Turin, le 5 Avril 1823. 

CHARLES FELIX 
De la Tour. 



Dog. e 
(p. 156). 

Memoriale composto dall'ambasciatore di Carlo Felice 

NKL congresso DI YeRONA SULLA FAMOSA VERTENZA 
PER LA successione AL TRONO DI SARDEGNA. 

Osservazioni del conte di Pralormo, secrete e confiden- 
ziali, fatte nel congresso di Verona, nel dicemhre del 1822. 
Hanno per iscopo di disapprovare e di combattere il disegno 
che il re Carlo Felice erasi proposto, di volere cioè obbli- 
gare con giuramento il principe di Carignano a conservare 
le forme delV antico regime monarchico. In quella vece Vani- 
basciatoì'e sardo consigliava che la successione alla corona 
di Sardegna venisse regolata per una legge organica della 
Monarchia, la quale cons entità dal prituipe di Carignano, 
confermata dalle Potenze alleate, entrasse in vigore alla 
morte del re Carlo Felice. 
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{In margine al docu/menio): 
Verone, Xbre 1822. 

Observations confidentielles, et secrètes du Comte de 
Pralormo sur le projet de réconciliation conpu par le 
Eoi Charles Felix relativement au Prince de Carignan, 
et propose par lui aux Souverains AUiés réunis à Yé- 
rene. 

Ce projet consistait en deux points separés et di- 
stincts: 

P d'envoyer le Prince de Carignan faire la Gami,' 
pagne d' Espagne sous les ordres du Due d'Angouleme, pour 
le compromettre, disait le Eoi Charles Felix, avec les li- 
béraux; 

IP de lui faire préter après son retour d' Espagne un 
serment solennel, et par écrit, de ne rien innover dans les 
bases, et lois fondamentales de la Monarchie. 

Le Comte de Pralormo n'avait rien à objecter au premier 
article du projet; seulement ayant appris que le Eoi 
Charles Felix voulait que le Prince de Carignan traversai 
ses États, sans le laisser venir à Turin, ni recevoir les 
honneurs dùs à son rang, le comte de Pralormo, proposa, 
et fit adopter Pexpédient d'envoyer une fregate à Li- 
vourne pour chercher le Prince de Carignan et le con- 
duire en Espagne. 

Mais il n'en était pas de mème du second point dont 
Pinutilité et l'insuffisance étaient évidentes à ses yeux: 
ayant été consulte par un des membres les plus influents 
du Congrès, le Comte de Pralormo redigea fort à la hàte 
le mémoire ci-joint qui ne fut pas pris en considération. 
Lors du retour du prince de Carignan de sa campagne 
d' Espagne j le compie de Prahrm^o fut chargé par le roi 
Charles Felix de dire à VEmpereur Francois, que le Prince 
de Carignan avait p^-èié un serment solennel de ne rien 
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innover dans les lois et bases fondamentales de la Mo- 
narchie. 

Le Boi ajoutait que à la premiere entrevue, il donnerait 
eommunicatiofi de ce serment à VEmpereur. Uentrevtte eut 
lieu a Oènes en 1825. 

Si la seconde parti e du projet en discussion devait 
s'appliquer à une transation entre des particuliers, qui 
trouvent dans l'action permanente des Tribunaux des mo- 
yens de forcer la mauvaise volonté des parties, il n'y 
anrait pas de doute, qu'elle serait suflSsante pour tout con- 
cilier, et pour assurer un avenir tranquille à ceux dont 
on s'occupe. 

Malheureusement la chose est bien differente, puisque 
il est question d'imposer au Prince hérédi taire des con- 
ditions, dont Texécution ne doit commencer qu'après son 
avénement au Tróne, c'est-à-dire du moment où il com- 
moncera à ne plus ètre soumis à ancune autorité autre 
que celle de la Religion et de sa conscience. 

Cette circonstance me parait tellement decisive, qu'après 
avoir examiné avec toute Tattention dont je suis capable 
la situation des choses, j'ai acquis la conviction: P que 
la seconde partie du projet ne saurait dans la position 
actuelle de l'Europe ètre admissible. Il** que en supposant 
au personnage éminent, à qui cette affaire serait confìée, 
les moyens de la faire agréer, elle deviendrait illusoire, 
le jour me me, qae le prince aura pris possession de la 
Couronne. 

Pour faire partager la conviction dont je suis péné- 
tré, écartons d'abord l'apparat des phrases, et réduisons 
la question à son dernier terme. Quel est le but des 
restrictions, ou conditions, qu'on veut imposer au Prince? 
C'est de l'empècher de changer la forme ancienne de la 
Monarchie, en l'obligeaut à conserver la chose publique 
sur le pied auquel il la trouverait à son événement au 
Tróne. Cette obligation ne pouvant ètre une chose mysté • 
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riense, ou secréto, qu'elle lui soit imposée par une, ou 
plusieirs Cours alliées, ou qu'elle soit la condition d'un 
raccomodement avec le Boi, il n'est pas moins vrai,qu'elle 
offre une trop grande ressemblance avec l'article secret dn 
Traité entre TAutriche et Naples, article que la dernière 
revolution de ce Pays nous a fait connaitre, pour ne pae 
croire, que la simple annonce de ce projet n'exciterait 
autant de bruit, et de murmures, que n'a fait la décou- 
verte de cet article, et qu'il ne rencontrerait surtout une 
vive et forte opposition soit de la part de l'opinion pu- 
blique que de celle des Puissances Consti tu tionelles. 

On veut limiter l'autorité d'un Souverain indépendant, 
crieraient les uns ; on veut rendre le Royaume de Bar- 
dai gne stationnaire, en empèchant les améliorations que 
le temps reclamerà, diraient les autres. Et ceux qui 
affectent de croire que la Charte Fran^aise est la perfection 
du genre, trouveraient en outre dans cotte mesure une 
preuve de la jalousie de l'Autriche, qui voulant dominer 
seule en Italie désire empècher les autres Puissances, la 
Franco surtout, d^y exercer une influence, qui serait le 
premier résultat d'une forme analogue de Gouvornement. 

Personne ne révoquera en doute, que la seule divor- 
gence d'opinions dans lea Cabinets relati vement à une 
mesure aussi importante produirait le plus funeste effet 
dans l'esprit des Piémontais. Les bons ne verraient qu'in- 
certitude et danger dans l'avenir : Les Révolutionnaires se 
targueraient du silence des Gouvernements Costi tu tionnels, 
comme d'un appui pour l'exécution plus au moins re- 
culée de lours projets. 

On n'a pas oublié en Piémont, et l'on s'en souviendra 
longtemps encore, que si la Franco et l'Angletorro s'é- 
taient franchement prononcées lors do la Revolution de 
Naples, celle du Piémont n'aurait jamais ou lieu. 

J'ai dit plus haut, que le résultat serait le mème, soit 
que l'on adepto la forme de restriction, soit qu'on vouille 
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en faire les conditions d'une réconciliation entre le Eoi 
et le Prince. Car prétendre que le Roi n'étant pas obligé 
de se prèter à catte réconciliation, et par ce seni fait le 
maitre d'apposer telles conditions qu'il juge convenables, 
ne change en auoune manière Pétat de la question. Peut- 
^tre ce subterfiige ne servirait-il qu'à piacer le roi dans 
une position fausse: car il est évident, que dès qu'on 
saura la possibilité de Texclusion definiti vement écartée, 
le prix d'une réconciliation se réduira à trop peu de 
choses, pour que un tei appàt puisse engager le Prince 
à souscrire à des conditions humiliantes. Peut-ètre aussi, 
et c'est ce qui est le plus probable, le Prince n'aura 
pas une grande peine à se convaincre que toutes les 
conditions qu'on pourrait lui imposer, n'auront d'eifet 
que pendant tout le temps qu'il sera au nombre des 
sujets. Une fois monte sur le Tròno, lui diront ses con- 
seillers, qui cortes ne manquent ni de ruse, ni de finesse : 
« Yous serez en possession de l'autori té, qui a diete ces 
conditions; il ne tiendra qu'a Yous d'en ètre quitte. 
L'appui d' une seule par mi les Puissances qui n'ont pas 
approuvé la transaction (et cet appui ne saurait vous man- 
quer) suffira pour vous mettre à l'abri des craintes, que 
pourrait vous inspirer la garantie des autres; garantie 
au reste qu'aucun de vos sujets n'oserà réclamer. » 

C'est-à-dire, que les résultats du projet en question 
deviendront illusoires, à dater du jour que le Prince 
prendrait possession de la Couronne, et qu' il trouvera 
des facilités à se soustraire aux obligations qui lui au- 
ront été imposées dans la nature et forme de la Monarchie 
mème, dont il aura pris les rènes. 

Pour se convaincre de la vérité de cotte dernière as- 
sertion, il suffira de jeter un coup d'oeil sur le Gou- 
vernement qui régit le Piémont depuis des siècles. 

L'oeil attentif de l'observateur n'y decouvre nulle 
part ni lois organiques de la Monarchie, ni Corporations, 
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dont les privilóges et les droits consacrés par le temps, 
puiseent arrèter Texercice de la volente souveraine : il 
n'existe pas-mème une Noblease, légalementétablie, moins 
encore une Cour de j astice, cu un Tribunal suprème, 
qui ne soit révocable selon le ben plaisir du Monarque. 
Nul intermédiaire entre le gouvernement et le peuple; 
aucun ergane de l'opinion ; à plus forte raison ne saurait 
se trouver une Corporation qui ait les moyens, ou le droit 
de réclamer Pexécution des engagements que le Mo- 
narque aurait contractés, avec son Prédécesseur, ou avec 
les Étrangers. 

Vòluntas Principis sola lex esto: Voilà à quei se ré- 
duisent les bases de la Monarchie Sarde. 

Cet état de choses n'est pas nouveau. L'Histoire nous 
offre une preuve de son ancienneté dans la réponse que 
des Juriscousultes et Théologiens Piémontais firent aux 
questions que leur adressa un ancien Due de Savoie. 
C'était le Due Philippe, élève et ami de Charles le tómé- 
raire, qui prisonnier du Rei de Franco ne pouvait obtenir 
sa liberté pour venir prendre possession du tròno, au- 
quel l'appellait la mort de son Neveu, que sous condi- 
tion de s'engager par sei-ment à ne rien ckanger aux 
andennes institutions de la Savoie. Quoique Philippe ne 
fùt pas des plus scrupuleux, un engagement pareli lui 
peaait d'autant plus, que durant la régence de sa belle 
Soeur, il s'était prononcé pour des réformes. Il s'adressa 
à ceux qui à cette epoque tenaient lieu de Publicistep, 
et ceux ci, après y avoir grandement pensé, lui firent ré- 
ponse, disent les Chroniques, que sur il était de ne pas 
parjurer prou quii fasse, s'il ne touchait ni à l'ordre des 
successions au Tròno, réglé par le testament d' Ame- 
deo YI, ni à la déclaration du Due Louis sur l'inaliéDa- 
bilité du Domaine qui soni, dirent les Docteurs, les deux 
seules lois fondamentales de la Couronne de Savoie. 

Il ne faudrait pas oublier non plus, que la plus parfc 
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des Provinces soumises actuellement a la Domination du 
roi de Sardaìgne ont eu dans des temps peu reculés des 
États Généraux. Que la Province d*Aoste par exemple 
renferme encore à présent des familles d'une Haute No- 
blesse, qui se qiualifìent à juste ti tre de Pairs du Ihteké. 

Ces états généraux, qui ont cesse d'exister par un 
acte de la Volonté Souveraine pourraient aisément acqué- 
rir par le mème moyen une nou velie existence, sans 
qu'on pùt accuser le Prince qui les rappellerait, d'avoir 
fait une innovation dans la forme de la Monarchie. 

Pour me résumer, il me parai t demontré que: 

1.° Tonte transaction entre le Eoi et le Prince de 
Carignan pour qu'elle pnisse calmer les esprits, et em- 
pèoher quMine revolution n'éclate en Piémont, le jour 
me me de la mort du Roi actuel, doit èfctre consentie et 
garantie par toutes les Puissances Alliées et notamment 
par la France, a&n d'òter tout prétexte à la malveil- 
lance. 

2." Il l'est également qii'une transaotion quelconque 
qui serait uniqiiement dirigée à imposer des restrictions 
à l'autori té du Prince de Carignan, ne saurait ètre ap- 
prouvée par les deux Puissances Constitutionelles. 

3.<* Laissant de coté l'effet moral, que produirait la 
non approbation de ces deux Puissances, il est encore 
évident, qu'une transaction, dont le seni but serait de 
garantir la conservation des formes actuelles de la Mo- 
narchie Sarde, deviendra illusoire le jour mème qu'elle 
devrait sortir son effet, c'est à dire à dater du moment 
où le Prince sera en possession de l'Autorité Royale. 

Car celui-ci trouverait dans la nature mème de la 
Monarchie, dans l'exemple de ses Antécesseurs, dans les 
anciennes formes admnistratives des Provinces et Souve • 
rainetés, dont 1 Etat s'est forme peu à peu, de quoi légi- 
timer les innovations le plus dangereuses, celles preci - 
sément qu'on voudrait exclure. 

RiNiKRi, Lo Stafufo ecc. 14 
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Mais si tout cela est prouvé, comme je le pense, 
faudra-t-il en conciare qu'on doit renoncer à l'espérance, 
et livrer les destinées du Piémont aux caprices de Pavenir ? 
Lorsque cet avenir peu eloigné peut-étre menace l'ordre 
social d'un bouleversement complet. Je pense au contraire 
qu'il nous reste encore un moyen de tout concilier, un 
moyen légitime, qui n'a rien d'odieux, rien de personnel, 
rien qui blesse l'opinion, ni les préjiigés du siècle, qui me 
parait en conséquence de nature à ètre approuvé et ga- 
ranti par toutes les Puissances Alliées. 

Ce moyen se trouverait selon moi dans la formation 
d'une loi organique de la Monarchie Sarde, pubbliée par 
le Boi, consentie par le Prince Héreditaire, garantie par 
les Cours Alliées. Une loi dans laquelle sans établir au- 
cune innovation dangerease, ou imitée de l'Étranger, on 
ne ferait que remettre en vigeur quelques unes des Insti- 
tutions du Due Emanuel Philibert, le dernier Législateur 
politique du Piémont. 

Je sens que cette idée pourrait peu t- ètre au premier 
moment blesser quelques unes des idées favorites du Eoi: 
mais outre que cette première impression céderait bientòt 
devant les conseils de la sagesse, et les remontrances de 
ses Augustes AUiés, il ne serait pas impossible de lui 
démontrer jusqu'à Févidence, que loin d'affaiblir, ou li- 
miter l'autorité Royale, l'acte en question lui donnerait 
au contraire une nou velie force et splendeur. 

L'examen approfondi du projet le convaincrait bientòt 
de cette vérité, il sentirait, que l'expérience de quelques 
annóes étant le seul juge compétent de la bonté des lois, 
Il pourrait et devrait mème se réserver pendant tonte la 
durée de son règne le droit d'y faire de lui seul, et 
motu proprio, toutes les améliorations ou changements 
qu'il croirait nécessaires. Au commencement d'un nouveau 
règne seulement la loi deviendrait la base fondamentale 
de la Monarchie, à la quelle il ne serait plus permi6 de 
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toucher, qu'avec les précautions que le Eoi lui mème 
aurait établìes. 

Un acte aussi ìmportant ne saurait ètre improvisé et 
devrait ètre précède par une discussion mure et appro- 
fondie; mais il faudrait, vu la haute importanee de la 
chose, poser d'avance, et à Verone mème les principes 
sur lesquels elle devrait ètre basée et indiquer l'esprit 
dans lequel elle devrait ètre rédigée. 

C'est ainsi par exemple qu'on devrait dans sa róda- 
ction se proposer un doublé but, colui d'abord d'assurer 
au gouvernement une forme stable, qui le mettra à l'abrit 
des expériences du siècle; le second ensuite d'assurer à 
tous les sujets Sardes, à ceux surtout qui ont ombrasse 
un parti contraire aux opinions que le Prince a paru pro- 
fessor un moment, une garantie contro les abus de l'auto- 
rité, ou les vengeances particulières. La loi devrait en 
un mot contenir les mauvais esprits, rassurer les bons, 
afin que ceux-ci inquiets sur leur avenir, ne se réunis- 
sent pas un jour aux autres pour mettre des bornes à 
Texercice d'une autorité qu'ils révèrent à la vérité, 
mais dont ils craindraient les premiers d'éprouver les ri- 
gueurs. 

Les principes suivants pourraient peut ètre atteindre 
ce doublé but : 

Le gouvernement Sarde est essentiellement une Monar- 
chie pure. 

Le droit de faire des lois et de les faire éxécuter ré- 
side dans la seule personne du Souverain. Tonte justice 
émane de lui. Les tribunaux ne la rendent que par lui, 
et en son nom. 

La discussion, et l'examen des projets de lois, règle- 
ments, ou ordonnances qui auront une conséquence pour 
l'avenir (tratto successivo) est confié à un Corps distingue, 
compose en partie des Principaux Fonctionnaires de l'État, 
en partie de Membres nommés par le Boi, qui cesseraient 

BiMiEBi, Lo Statuto eoo. 14* 
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d'ètre révocables au bont d'un certain temps d'exercice 
de leurs fonctions. 

Lea loÌB et règlements seront soumis à la formalité de 
rintérination dans les Sénats du Royaume, selon l'ancien 
usage de la Monarchie. 

Dans les circonstances graves et impérieuses qui exige- 
raient des dérogations momentanées aux lois qui concernent 
la sùreté des citoyens, et autres également importantes, 
le consentement du conseil de la Couronne serait de ri- 
gueur. 

Il serait également à désirer que la loi contienne quel- 
ques dispositions eapables d'assurer une certaine indépen- 
dance aux Tribunaux supérieurs, et Cours de justice du 
Royaume. Elle devrait encore régler d'une manière pré- 
cise la Succession à la Couronne dans les difPérentes bran- 
ches de la Maison Eégnante, la formation d'une régence 
en cas de minorité, enfln rappeler les principales dispo- 
sitions des deux lois précitées d'Amedée YI, et du Due 
Louis. 

Mais elle devrait surtout établir d'une manière claire 
et précise les formes que les successeurs du roi auront à 
suivre pour faire des modifilcations à la loi fondamentale. 

Il parait par exemple que dans une affaire aussi im- 
portante, une discussion préparatoire, et l'avis favorable 
du Conseil de la Couronne ne sauraient ètre considérés 
comme suffisants, mais qu'on devrait exiger en outre l'avis 
et le consentiment des Sénats de Savoie, Piémont, Nice 
et Qenes aussi bien que du conseil de Sardaigne, de la 
Chambre des Comptes et aatres Cours Suprèmes qui pour- 
raient exister à cotte epoque. 
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